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ALLA SANTITÀ DI N. S. 

PAPA PAOLO 

QVI NTO. 

. . t •• * 

O P O Thauerc io giouato in quanto hò poC 
futo à chi vuole pigliare gli ordini di Santa 
Chiefà col libro , addimandato : Speculum 
promouendorum ad or dine s mìnorts , atque ma- 
lore s : ùmilmente & alli Sacerdoti da Mcffa, con fcoprir- 
;li i milterij che fono nel fàcrificio della Mcffa , col libro * 
ttto in Sacrifietum Aìijff:&c anco fcritto in efporre l'Hin- 
ni di Santa Chiefa : e poi dritto anco con ogni affetto, & 
effetto, & humiltà fi a* Sagri Primati , Patriarchi , Atei- 
uefeoui, Antiltiti,come anco à tutti i Santiflìmi Vefcoui, 
Abbati, & altri Prelati che hanno giurifdittione di vifita* 
re & fue , & altre chiefè , con fcriuerli vna Prattica breue 
prò vifitandis fms Ecclejijs . Hò voluto finalmente difeor- 
rere con li Signori Corteggiani quanto fieno , e deuono 
e/fere honorate , & inclite le loro virtù in fèruirc il fuo 
fignore, ò fia il Santifiimo Pontefice,ò Illufhifsimo Car- 
dinale, ouero Sagro Imperatore, ò Serenifsimo Rè , ò al- 
tri Sommi Duci. Onde il tutto dò,dono,è dedico, & con- 
effetto prefènto alla Santità Voltra , la quale ogni dì più 
faccia dette opere , c fatiche buone, e fante con la fùa 
jàntità. Di Roma il primo di Marzo MDCXIV. 

Di Voftra Beatitudine 

Humililsimo fèruo 

Michele Timetti . 

f i TAVO- 



AL I/IL L VST RI SS? E R E V E RE ND I SsI'siG.* 

MONS. GALEAZZO SANVITAl-I 

ARCIVESCOVO DI BARI, 

E dell' vna > e t altra Segnatura di N. S. Referendario l 
& Chierico della Reu. Camera Afoftoltca , <Jrr. 

'ANTICA nobiltà della fameglia de' Sariuitali, hi 
prodotto di mano in mano perfonaggi di grandifsii 
mo valore, e prudenza da nouecento anni in qui , & 
come li antenati di elfa fono flati per vinti riguarde- 
uoli , così Tempre i defcendenti caminarido per Tor- 
me loro > non folo non hanno tralignato,, ma pili torto 
carnegiando, per cosi dire, con cfsi , Ci fono ftudiati di accrefcérglt 
nuoui fplendori con le proprie atrioni , facendo acquilo di titoli , 
dignità . Talea punto nell'età noftra Roma giudica la perfona dr 
V. S. llluftrifsima,che di già molti anni ,rifplende in quefta Corte, 
dando faggio dell'indultria • efapienza Tua per feruitio della Santa 
Sede Apoftolica . Onde Papa Clemente Ottauo» Santa memoria , li 
diede l'Arciuefcouato di Bari , cognofcendola molto meriteuole » c 
da N. S.Papa Paolo Quinto gli fu aggiuntò il thiericato di Camera, 
offitioprinapalifsimo, adoperandola in altri carichi honoreuoli* 
& importanti, nelli quali fi porta con mirabileprudenza»e£iutticia.' 
Per lo che fif à congiettuf a di maggior' efla ita t ione . lo ancora» co- 
me antico feruitore di V.S. Illuftnfsjma, ho voluto dichiarare al, 
mondo l'iftefla opinione , che n'ho , e l'internò contento che ne Ten- 
to , col dedicarli la prefehte opera, per hauerla io /atta (lampare , e 
data in luce , accompagnando la dedkationc«fatta dall' Autore de} 
libro alla Santità di N. S. e da me a V. S. llluftrifsima nel vero affai 
conueneuole ,eftendo lei tanto fauorita da Sua Beatitudine. La pre- 
go humilmente che lì degni aggradire l'affetto dell'antica mia Ter-. 
uitù,c della diuotione mia verfo V. S. jUuftrifsima , e dell'illuilrifsi- 
itì la Tua Cafa,e con augurarli dar Signor Iddio ogni maggior etfalta- 
tione glibagio-fc facratemahi . Di Rèma il pwmodi Marzo iói*. 

Di V, S. Illuftrifs. e Reueretidifs. ' [; — 

Deuotifsimo Seruitore 

. ... . - ■ 
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TAVOLA. E NVMERO '' 

. D E L L I M I N I S T R I, 
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il cortigiano; 

Nel quale fi tratta di tutti li Offizi della Cortei, 
& de* Miniftri de Prencipi • 

COMPOSTO DA MICHELE T1M0TEI. 

• * ■ 

Dato in luce da.» 

IOVANNI MARTINELLI,, 

Dell'officio del MiniJIro del Premile Cbri/liano in Generale^ . 

ÈVE ciafeheduno si grande, come piccolo ; il no- Che pen 
bile,& l'ignobile ; il dotto, e l'ignorante ; l'Italiano, ficr ° dc * 
come l'Oltromontano , ò ftraniere ; sì il Religiofo , JJJ. * a f c à 
come il fccolarc , fc fi troua in Corti, ò quando vuo- f cru jre. 
le entrami, far* vna maflima in fe, che fe ne vi i fer- 
uirc in vna Corte di vn Prencipc Chriftiano , & per 

confequenza penfare che egli vi a ofleruare il precetto diuino,cioè 

che egli vi ad acquiflarfi il vitto conforme al fudetto commanda- 
mento,che dice : In [udori vultustuivifetris pam tuo\ & che però Gem.%. 
erto deue entrare , & ftare in Corte con penderò, & a fine dfatfati- 
garfi, & di occuparti, & operar folamcn te per non mangiare il 
pane ociofamente, ma guadagnartelo ad e(Tcmpio,& imitatione di 
quella fanta Anima, qua pantm odo/a non comedi*, ò di quell'altra, *«V h 
che mentre viflc non mancò gii mai del Tuo debito : Quoniam ad d& 
tn 9 qua miti opus erant , & bis , qui mteum font , tnintftrauiruni 
htanus tftdt . Onde per l'adempimento & del diuin precetto , Se per 
l'ofleruanza del fatto fcritto dall' Apoftolo, qual merto, e premio > 
& finalmente qual bene , & remuneratione nefia per confeguire-* 
Thuomo, lo dichiara Dauid, mentre dice: Labons manuum-, u\. rif. 
tuarum, quia manducabis , btatus #/, & ben* tibi irti . Omnis enim Ecchf. 5. 
bomojdice il Sauio, qui comedi t , & bibit , & vtdit bonum di labori 
fuo hoc donum Dii tfl . Et perciò Filiusbominis , qui non vinti foU Msttb.f. 
utreUgtm , fed adimplere legem 9 venti in bum mundummintftra- 
riy non minifirari.Et da quìfi può anco cauare l'obligo vniuerfale 
di ciafeheduno huomo aJfoflcruanza del fudetto precetto fattoci 
da Dio , acciò imitiamo il Noflro Signore, & Redentore, qui (per 
noftro eflempio^ venti mirìtftrare , c< «me hauemo detto, «0/1 jw/hi 
Jlrari, Et per quello anco vn vero Chriftiauo>&.honorato Corteg- 

/ K giano _ ^oogle/ 
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• DELL' VFFICIO DEL MINISTRO 
giano no deue prcfumere, ne riputarti degno, & meriteuole di pre- 
mio alcuno per fuoi fcruitij,anzi conofecrti fempreperfona di nef- 

Nou . f un merito. Et per grande che alcuno Ca , non deue entrare, fta-^ 
rem Coree con animo di meritare , & hauere honori , dignità, & 
ricchezze, ò di fare acquifto di benefici; , & gradi , & preminenza 
alcuna, ma penfar fempre,& confiderai che le fa righe & li fudori 
fuoi deue tolerarli , & reputarli in luogo de i fuoi alimenti , & del 
fuo vitto; & che il pane quotidiano Ha il fuo acquifto, grandez- 
ze , dignità , & beneficij,& in fommà tutta la fua remuneratane r 
douendo per il manco ciafcheduno,che entra in Corte, prefumerfi 
di erttre co:nc vno dcll'operari;, che fumo mandati nella vigna del 

Man. io. Signore , & farfi fimile à quell'altro buon feruo, che tanto vil- 
mente feppe oprare , & elTercitarc i fuoi talenti datigli dal Signo- * 
re , & ad imitatione di quello e.fercitare in Coree il Talento dato- 
gli da Dio . Ma pur quando le fue opere , fatighc , & arcioni fulfe- 
rodai Signore Iddio fatte degne di qualche remuneratone , ò di 
premio con hauer' feruito prima a Dio, &: poi il fuo Prencipe , fic 
portarfi co'l proffimo in modo , che degnamente poflacifer para- 

Ma//.™, gonato al follecito operano , che andò alla vigna del Signore, on - 
de meritò poi la fera riceucre il danaro diurno , & all' véli ' feruo 

Mattai, che esercitando il fuo Talento, fece acquifto d'altri talenti; all'ho* 
ra potrà arrifehiarfi di defiderare qualche remuneratone delle fue 
fatighe . Et per venire alle parti più particulari : II feuio , & pru- 
dente Corteggiano, quale voglia eflere, & confcruarfi femprej* -, 
huomo da bene, & perfetto Chriftiano,deue in Corte ('ùcome anco 
è tenuto, & obligato in ogni ftato,& hiogo, cV tempo) fermamene • 
te credere , & arditamente confeflfarc, e tener tutto quello che cre- 
de, & tiene la Santa Madre Chiefa Cac colica, & Apoftolica Roma- 

Kcb. ii. nà * Parche firn fidi , impojftbtle tft , dice l'Apoftolo , placir* Dìo \ 
& quefta fede deue con tal fermezza > &conftanza profetare, & 
tenere > che in ogni tempo , & luogo , oue farà bifogno , fi ritroui 
pronto , & apparecchiato di patire per clfa ogni perfecutione , & 
. fopportare ogni tormento, & martirio» & anco la morte iftefia^ 9 . 
perche fe ben quefto lume della fede deue rifplendere in ciafeuno 
Chrifttano , nondimeno fta molto meglio , che riluca molto più in 
vn feruo , & in vn Min iftro di vn Prencipe Chriftiano , che altri - 
mente farebbe contro il precetto dato da Dio a Mose , quando li 
dine: Non arabi s in bout jìmul ejr a fino \ che vuol lignificarci, fc- 

16.7 e m condo Granano, Non fòciabis borni nes in e od tm officio y in ta- 
. dtm domo , & in $ad$m f amili a diutrfa proftfjtonis , & Religioni** 
B. Mi piace molto quefto voftro difcorlo,non meno vero che Chri- 
ftiano, & però potete feguirc à moftrarc l'altre parti , che deue ha* 

nere 



DEL PRENCIPE CHRISTIANOi . ft ^ , 
ocre ogni Miniftro d'vn Prcncipc Ghriftiano . , ^. 
A. Prima ch'io paflipi&auanti, in quefto, che voi dite , mi pare di 
foggiongerc , che il profeffarc la fede Caccolica , non confitte folo 
nelle parole , ne batta dire d'efler Chriftiano , perche bifogna an- 
co dimoftrarlo con le opere , & quefte faranno diuerfe, ma in par* 
ticolare non folo confettare , ouc è bifogno , la verità di quella-» 
fede, ma predicarla ad altri, & celebrarla,nc fauorirc mai, ne con 
effetti, ne meno con pentieri contro quefta fanta commuuione de' 
fedeli alcuno lnfedele,ne Heretico, ne feifmatico ; fc bene il pre- 
fu ppo ne che nelle Corti de' nottri Prencipi non fiano tal 'hu orni ni , 
perche l'infidcltà e vn vicio grandifììmo , che diretto è oppofto al- Infidelci. 
la noi tra fede Chrifl 1 a na,non crederci on c i n tutto , ne in par ce^ , 
anzi contrariando in ogni cofaalla fanta Chiefa . L'Herctia poic Hcrcfia » 
partirti , & alienarti in alcuna parte da quella, & fare qualche mu- 
tamento nella fede . La Scifma è quando le membra no tieguono il Scifraa . 
vero capo . Non deue però il perfetto , & honorato Corteggiano 
non proteggere , ma ne mcnohauer' pratica alcuna de fimi U pcr- 
fone . he etìendo il Corteggiano per fon a Rei i gì o fa, & che mini (tri 
i beni della Chiefa» non deue in modo alcuno farti ingannare da-» 
h urna no in ter effe circa il difpenfarc i benefici; , & grafie > ne me- 
no hauendone bifogno comprarle con p rome De , o con doni . Et 

2uanto il Corteggiano fari in Corte, pra potente > & più grando * 
eue attenerti di opprimere il prò filmo , ne fraudarlo della debica 
mercede , ne delli quotidiani alimenti fotto prctetio , ò colore al* 
cuno . Nella Corte poi deue fuggire t come la peftc , l'effcr ambi- J e he 
tiofo, muidiofo , & di contendere , & far queftioni,* ingiuriaro J^ciì 
alcuno i & di efler' maledico, detrattore, calunniatore , bugiardo, Correg- 
fimulatorc , adulatore a mormoratore , & fopra tutto leder bia- giano, 
frema core , tutti viti; reprchénfibili in perfonc plebee, & batic , ma 
cnormiifimi in vn Corteggiano , che profeiTa nobiltà . Et per atte- 
nerti da quetti>& timili altri vitij,il fuggir 'il giuoco,non fari fe non 
bene , almeno non feguitarlo in modo , che acquifti nome di gio- 
catore ; deue fuggir* la gola, & lotio, ne darti aila luflurta , all'im- 
patienza , ne cfl'tr loquace , ne iracor do , ne traditore , ne rebel- 
le , ne micidiale, ne del fuo Signorine del compagno , ne del prof» 
fimo fuo : anzi deue all'incontro eflere tutt'affjbihri, bontà ,tin- 
cerità , & operare neh eltrinfeco talmente , che cerchi d'haucrc in 
fe quello fpmtobono, che fi crtèrciti nel ben operare, & opri con.. 
giu(titia,& con equiti talmente con tutti, chepofTa dire con fan 
Paolo: Vtuoauttm nontgoyvtuit v*ro in mtCbnjtui. Et però*** 
conuerfando, praticando, trattando y & operando fempre eftrin- 
fecamentc nel modo fodetto , fi fari come vero rccettacolo dello 
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Spirito de Dio , nelTintrinfeco, & per dir'cosl farà tal h abito buo* 
no nelle fue operacioni , che quafi non pocri far altrimerttcperche 
fe lo fpirito de Dio, che fari infufo in noi, ne dicrari , & perfuade- < 
ri,& infegnari il parlare , & oprare guittamente , & fatuamente , 
non potremo far quafi d'altra maniera: dicendo il Prencipe dell'A- 
fe tu 4* pofloli . Si quii loquitur , quafi fermonet Dei , / quii minifirat tati- 
quam ex vèrtuti , qua m adminiffrat Deus . 
B. Non fi può negare, Signori . A. che quefto voftro ragionamento 
noti fia fanto, & fedele , ne meno credo , che alcuno oiafle gii mai 
de dire altrimente di quefto. Ma come potri mai vn homo, & maf- 
fime vn Cortegiano , che fti , & viue continuamente in Corte , & 
pratica con tante forti di ceruelli, far tante cofe, le fchifare, & fu- 
gire tanti vitij, eccedi , & imperfettioni, & abbracciar tante bon- 
ti,che voi dite,* far'acquifto di tate,* tali virrùJe quali (fi come 
jr„. anco dice il Venufin Poeta ) non è altroché vitium fugere>& quelle 
Ifiitiì , continuamente ritenerle in fc, come voi configliate ? La Corte, Si- 
gnor mio , non è gii vna Religione, oue fi fanno , 8c poflono fare-* 
tutte quefte cofe , che dite : Sono diuerfi gl'affari , H negoci;> Se le 
occupationi della Corte da quelle della Religione.* ; > 

A. Concedo che la Corte habbia differenti operajtioai , & oblighi 
da quelli della Religione,* che più tofto habbia il Cortegiano ner 
gotij fccolari,che Religiofi y tuctauia non fono meno obligati 
qucfti ali ooeruanzadeMiuini precetti.che quelli „ & quefti deuono 
per quanto potorio cercare d'imitar fempre il viuere di Religiofi » 
maflimamente nell'oflcruanza de'diuini precetti , nella frequenza-. 
deTantiffimi Sacramenti, & nell'opere della mifericordia, & altre* 
attioni buone Chriftiane. 

B. Tutto ciò che voi dite è bene , &, è vero , mi non gii il Corte* 
giano potri fempre efler occupato nel dir l'vmcio, & altre orario? 
ni, come il Rcligiofo, & come dico , potri mai vn'huomo in Corte 
etfer di quella bonti, & innocenza di vita, che voi hauetc detto, & 
fare così vn'incolpata vita, * cfTer'iD tutto,* per tutto irreprcnii- 

, bile, & nell'opere, & nelle parole ì 
Ué. A. Signor mio, non fon duri, nò> i fermoni d'Iddio, ne fono difficili* 
non fon gii i diuini precetti impofsibili, anzi facili ad oiferuarfi,* 
commo<fi,conformc alle parole del Signore,qual dice. ìugum enim 
MaM. mtufn fuaue efl, & onui meum lene : Ow»/*,dunquc pofftbtlia funt f 
Msr.f. dice il medefimo Signorc>credenti.Omnipoteni efl enim bonèiat Dei, 
viuifieam $ & roboram , ir firmarti omnet& illuminarli . . 
B. Quefto lo sò ancor 'io per gratia del Signore, * so che non efl D* 
Ccn 8. min o impojpbile fai u are , & che Ntbtl difficile volenti : ma la noftra 
natura tanto pronta,* facile ai malese cofe potàbili , * facili, ri- 
puta 

Digitized by Google 



?0 

1>EL PRENCIPÈ CHRISTIANA, t . 

irata difficili, & impofsibili, parendole tali per fua mala iodinatio, 
ne,oltre che è fcritto, che Siptits in dio t&àtt iufius, & quanto più 
caderi vn Cortigiano,* vn'impcrfetto come fon'io?ii quale quan- 
tunque defideri far' in Corte,* in ogni luogo, vita immaculata , & 
quanto più tfa pofsibilc, incolpata, nondimeno non so, fc mai tan- 
to buona,* Tanta, quale haucte accennato voi,;* haucte difeorfe, 
che deue fare chi entra in corte,io potrò far mai . 
h. Creda , & tenga per certo il Cortigiano,* ogni Chriftiana per- 
fona, che volendo egli con l'aiuto de Dio, ilquale è tempre pronto, 
& propino nelle attioni buone, fard facilmente quel che vorrà nel- 
le operationi buone, perche la volontà libera ncH'huomo è Regina Volontà, 
del tutto, & l'intelletto , & la ragione ion due Affcflbri , * Confi- l ntella - 
gl ieri, la deferittione,* la confeienza fon due Vfficiali primari; , * ^ ' {Qm 
la c irne, & lo Spirito, li due Nuoti j, quella Iufinghera,e bugiarda, n c. 
quefto afpro,* feuero : Però orando la Carne , il Mondo,* il De- 
monio , noftri nemici , appestano auanti cofe vitiofe,* mondane, Defcrit- 
& il Signor contradica, & accordanti ladifcrictione , & la Con- £ onc ':. 
fetenza, & la ragione, & l'intelletto; all'hora la volontà con li fuoi 
Configlieri, & Vfficiuii, opra bene , & facilmente con eleggere la», carne, 
meglior' parte ; perche la fua operatione è confeienza , & infieme-r Spuico. 
Scienza: ma quando all'incontro il Signor crede,* crede alle lunfi- 
ghe della carne ) del mondo , & del demonio , all'hora lo fpirito re- 
ità tutto contrito, la confeienza grida , * efclama , all'hora l'huo- 
mo non vuole,* l'operatione della volontà e contra confeienza , & 
contra ragione . Ma per palla rad altro ragionamento creda, & 
per fua da fi il Cortegiano principalmente , che la fua conuerfatione 
non habbia folo da eflere nelle Corti de Prencipi di quefto mondo» 
ma la fua conuerfatione debba principalmente cffer'in Cielo, co- 
me dice S. Paolo cioè, con li Corte già ni celefti,* con qudli fpiri- Philipp. 
ti beati alla contemplatione d'Iddio , principal Signore di tutti li 
Signori . Rtxentm Return f dice Giouanni , & Dominai efi domi- >*t*»u 
nantium^ * come di He anco quel gentile, Rtgum timtnéorum /«— * Hor - 
proprio* gngu in ipfos imptrium efi /w/j,falfamente (limato Dio . 
Ricorditi fecondar] amente di ambire , & detiderar di amare Dio 
con tutto il cuore , & forze fue> il che ti fi non folo fuggendo li fa- 
pradetti viti; , & peccati , ma anco tutte quelle cofe, che lo poflano 
feparare dall'amor de Dio,& dalla fua gratia . Contideri poi , * le 
pene , che hanno hauuto, * hanno li peccatori nell'inferno, * le di- 
gnità»* la gloria de gtufti in Cielo , che dona il Signor Iddio otti» 
mo retributore à fuoi Cortigiani quotidianamente , perche con* 
u e ri andò il noftro Cortegiano così con la mente in Cielo , verri 
per confequenza ad amare , * cercar femprc Iddio,* fuggendo le 
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cofe , che non lo lafciano defiderar l'amore , & l'honor diuino » 8c 
penfando al pefsimo defìderio del Lucifero > & fua tempi terna ca- 
duta,* confiderando,* finalmente derìderà ndo con le terrene» mi 
le dignità fopn naturali, & Celeftì, & la gloria ecerna , non la tem- 
porale , potri con quefta afsidua, & dolce fpirituale confideratio- 
ne, & continua mentale conuerfarione % * meditatione foloeffer 
priuo di tutti li viti/,* imperfettioni fópradette,ma cjuclli abhor- 
Nota, rire con faciliti grandifsima * * cosi quel buono Cortegiano, 8c . 
perfetto Chriftiano potri anco dopò eflcr fiato Cortegiano dello 
Corti terrene , d inerita re Cortegiano della Corte Celelte in com- 
pagnia di quelli /pirici beati»* glorificati* 
B. Voi di I correte rancamente , & mi fodisfanno molto le ragioni > 
che hauetc adocte per torre , & leuar via ogni difficolti , che po- 
tette fentire il Cortegiano nel feruirt i Dio , & al fuo Prencipe ; * 
veramente ogni perfona,che feguita la Corte dourebbe sforzarli dì 
viucre in effa così innocentemente come voi dite, &conuerfare,& 
trattare fecondo li voftri recordi ; ancorché , rorfi a molti monda • 
ni parri difficile > & quafi impofsibile di farlo; ma l'ifteiTa verità, e, 
che in Corte, & in ogni flato dourebbe ci alcuno viucre, & contrat- 
tare da C haitiano, & fedelmente , il che non è impofsibile , * cosi 
hora lo confeffo,fe ben mi pareua prima il centra rio/rome diceua. 
A. A chi vuol viucre fecondo il fenfo > & fecondo la carne» gli pa- 
reranno fenz'altro tutte le cofe dette da noi & di incili, * imponi- 
bili ; ma chi vuol viuere fecondo Io fpirito, fari non folo facile» ma 
ancor dolce : ma feguitando il ragionamento intorno alle altre buo 
ne qualità , che deue hauere il noftro Corte gi ano,dfco che egli de- 
L i.C.ad uc prima honorare > * riuerirt il fuo Principe con regia loggec- 
cr t j onej p ero falutarlo,* non adorarlo»** Dtum^ dopò gl'altri Tuoi 
ftJmm* compagni di Corte, & i nobili maffimamente, i graduati , titolati, 
étbh . ' littcrati , & maggior di fc , dando fempre i quefti il debito hono- 
re, & luogo, & con li pari , * firn ili a fc viuere in vnione , concor- 
dia» & pace ; & con li minori moftrarbeneuolenza,* benignità»* 
Msm.r. patrocinio . Per il fuo Prencipe è anco in obligo pregare Dio , & 
c Regum obedirlo, & feruirlo : perche Omni* creatura potejiatwus fublimio- 
Wm ii r ^ ui f"bi*fi* Ridice l'Apertolo. In oltre la medefìma guardia , * 
1 ìmòt. 4. cura , che fcriue Vulpiano douer hauere il fcruo fi dentro, corno 
L.\ ff.MÀ fuori della Citti, & del Palaggio,rifceiTa quafi deue hauere il Cor* 
5/7/4». tegiano de nofti i tempi del fuo Principe, ò Pontefice , Imperatore» 
S ScJL ò «e » che fia , ò d'altro titolo adorno : perche fi come i ferui an- 
ticamente erano tenuti non folo à feruire & preftar offequio , mi 
per il fuo anco erano obligati guardarlo, aio tarlo, & difenderlo , * liberarlo» 
fotone, da intuiti de nemici,* traditori,* aflaflini,* con inani,* co'icor- 
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DEL PRENCIPE CHRISTIAN*) 7 
po , & con la lingua fecondo il bifogno t & Toccatane» chiamando 
arato, otte vede u a no la n eceniti ; Così li noftri Corrcgiani hodier- 
ni non folo fono obligaci di fcruire, & obedire li loro Prencipi , ma 
anco fono cerniti in quanto portono fotto quafi la medcfima pena 
dcfender)o,& liberarlo, & da tradimenti , & da nemici pubJici, & 
trattati fecreti . Si che ogni vero, & honorato Cortegiano , quan- 
do vedette li nemici del fuo Signore in ateo di allarmarlo, egli de- 
ue foccorrcrlo» defenderlo,& confermarlo, A: ra quanto può liberar- 
lo da ogni in (ulto con gridare, & chiamare , fe non può altrimente 
aiuto, & foccorfo da altri . Imperoche (ì troua fcritco . Situi quo L. \.f. ad 
tits Dommts auxtlium firrc pojjunt , non dtbent torum falutijuam S«//«*. 
sntfpontre* Et per queAo non deue il buon fcruirore reAar di faro 
ogni sforzo, & opra in aiuto del fuo Signore , fc bene da nemici di SjJfcJ? 
lui venirle minacciato, & eflbrtato perdio bene i Aar fermo > cV a rc | 
Aar cheto;& pero, in euéto vernile ò in cafa,è per Arada ai ùl caco il 
Aio Signore^ deue il buon feruo non fuggire , ma combatter per lui 
virilmente fino alla morte, ò liberarlo dalle mani de nemici ; ne in 
quello modo fola mente deue guardare il fuo Signore da violenta-» 
morte , ma anco prohibirlo prima con eflòrtationi » & poi con la_, 
fòrza ; fe il Signore da fe fi elio per impatienza di qualche dolore, ò 
altro accidente rincrefcendoli più viuere>fe voltile dar la morte: la 
medefìma cura debbano anco hauere li feruitori>quando fapetfero, 
che alcuni volcflero dar il veleno al fuo Prenc ipe, perche fon tenuti 
à nudarlo , & far ogni attione neceflaria, a fin ch« non fegua fimil 
maleficiojauuertcndo in qucAo, che non bafta al feruitore con dol- 
ci paroIe,chc cerchi di prohibirlo,ma deue far ogni cofa , & troua- 
reogni efpedientc pcrfaJuario, fc ben per quello fulfc certo di 
metterci la vita , 

B. Queftoche hauete detto, che li Cortigiani debbano cfporre la 
vita in defenfionc del Aio Signore, A deue intendere quando erti 
tcneflero per certo, che per tal morte del Prencipe ne feguilfe la-» 
perdita dell'anima, non è vero ? 

A. Così è , perche in tal cafo fiamo obligati amar più l'anima del 
proflirno, & ma/fime del Prcncipe.chc la propria vita,che s'intende 
anco quando feguendo la morte del Prencipe, ne venute a feguir la 
perdita di altre anime , fc ben non (i perde Ae quella del Prcncipc , 
ouero ne fcguiùc in qualche modo , ò in qualched'vno la perdita-, 
della fede , ouero qualche gran danno , & rouina dell'imperio , ò 
del Regno . « 

fi< Quando dunque non fuccedefle la perdita dell' anima del Preoci- 
pe, ne d*altri,ne danno alcuno dello Aato, non faranno obligati li 
feruicori metter la vita per il fuo Preacipc ? 

Non 
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A. Non è dubbio, che quelli tali facendolo in fimil'occanone anco^ 
ra,fariano vn'acco d'amor grande , & de dimoAratione di bene* 

Wi j. uolenza,* di carici . Maio rem $nim ebaritattm rumo babtt,vt ani- 
mamfuam fonai quhfro amidi Juis > tuttauia non lo facendo, efit 
pochano efferc efcufati , perche deue l'huomo amare , & natural- 
mente ama più la propria vitalbe quella del pronlmo;& unto più 
fon degni di feufa , quando haueffero probabile paura d'effcr'am- 

Msr. 14. magari : fe bene di vna cai paura non fi curò l'animofo S. Pietro , 
quando voltandoli a quelli» che veni ua no per amma zzare il fuo Si- 
> gnore , tagliò con vn colpo l'orecchio a Malco; & di quello animo 

N0W ' bifogna, che (ìano in effetto li Cortigiani in direfa del lor Signore 
per acqui fiat nome di atfettionato,& di fidelc. 

B, Ho caro d'hauerfentito quelle eccezioni, & limitationi.date con 
molta ragione in fimil cali , He forti d'accidenti ; ma come polTono, 
di gracia auuenir quelli cali , che voi dite a' Prencipi , & a* Si- 
gnori grandi» che tengono continue tidaciflime , & grolle guardie 
per le loro perfonc di Camerieri, & d'altre forti di feruitori corno 
vedemo con efperieaza / 

A. Quando manco ve lì penfa , fogliono accader di quelli non folo 
d'impeti 9 & di analti , ma anco d'homicidij , de non ne mancano 
cfTcmpij, come fe ne toccheranno alcuni, quando li ragionerà a fuo 
luogo dell'obligo de' Camerieri, ma per fiora non mi fouuicne a 

Palcnza.dir # altro, fe non che fi legge, come inPalenza Ci tti di Spagna^ 
hauendo il Vefcouo cenato, Se ordinato alla fua fameglia andafle 
fimilmcnte a cenare, relìò il buon Prelato Colo alla tauola co quat- 

Nota . tro ,um * g ro ^ candelieri d'argento ; Hor in quello mentro 
entrarono quattro huomini mafnadicri del Prelato , & con furore 
due di loro li mifero le facrileghe mani adoflò, & alla gola , acciò 
non pocetie gridare/* cosi tanto lo tennero , fin che li due altri li 
cauarono dalle dita vn grolfo diamante, che portaua legato in vn 
bellifsimo anello,^ fpogliarono la Camera delle più pretiofe cofe, 
che vi erano , & fi portarono anco li quattro candelieri fudetti,la- 
fcìando poi al buio , & in terra esangue , & mezzo morto , il po- 
uero Prelato . 

B. Qucfi e vn cafo grauifsimo in effetto, & degno d'hauerlo a méte. 
A. Quello è (lato verifsimo come fe ne leggono infiniti altri effem- 

pij, li quali per non tediami , lafcio di raccontare . Hora chi non-» 
lodari la già detta legge fatta per cuflodia,& falute de Prencipi, & 
chi ardirà di biafmarla ? mentre vedemo che anco la diuina leggo 
f.*"'-J. ordina il medefimo dicendo la Sapienza . En kduUtm Salamoiti i 
° t:1, fi ttuaginta forti* ambiuntox fortifimù Jfractyomna tintntis gla- 
dios,& ad bella fortumi. 

Per 
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DEL PRENCIPE CHRISTIÀNO. # 
B. Per diuina prouidenza certo ciò debbe eifcr facto, & a corrobo- 
ratione de voftri detti,* & fi eerto altro Iurifpcrito,che diflc quelle 
parole,che Vulpiano in la Lfin.C.dc prtjcrip.hn.temp. 
A. Iddio hi fatto le leggi, dimimimi per ora Prineipum promulgar} » L gj* 
diuinoq. quidam mota emanaffe dtcuntur , Mà ritorniamo hora a 
dire gl altri particolari modi di feruire, & di viuerc Chrritiana- 
mente , che il buono Cortegiano deue tenere in corte con il fuo 
Prencipe » & anco con alcn,con chi hi da trattare, & ncgòtiare_> 
tanto in Corte, come fuori, che egli in qualfiuoglia negotio, che . y 
fari dal fuo Prencipe impiegato a trattare, ò Ma con il Papa, ò con 
Tlmperatore, ò con Regi, ò Cardmali,ò Duca,ò Prencipe, ò Prela- 
to, ò altri Signori, ò (la i addico, ò con equali, ò con minori,ò che il 
negotio ria fpirituale,ò temporale, Eccleftaftico,ò Secolarcdi mp- ' 
mento , ò di poca confideratione , ila in materia di Fede, di Reli- 
gione, di Stato,di pace , ò di guerra, ò di tricgua* ò di fimili altro 
■ materie,ò di giuftitia, ò di gratta , deue hauer fiflo Tempre nella.* ; , 
memoria, & nella fua mente quefto commandamento, che da fatt-. 
Paolo à tutti Chriftiani , fcriuendo a Coloflenfi . Omnequodcan- 
que fatiti i in verbo , aut in opere , omnia in nomine Domini Iifu 
Cbrifli f acito . Perche Iddio e egli la voce noftra , l'eflcr noftro, de Nou ' 
per que ito Iddio con il fuo intervento, & con il prefentiale eflcr fuo 
dd lelfere a tutte le cofe noftre ; & fc Iddio ftefle fenza l'è (Ter pre- 
ferite a i fatti noftri, fubbito & noi , & le cofe noftre manchereb* I 
bono , & non far ebbo no ; Perche Dio folo hd leder e perfetto » & • 
noi l'hauemo imperfetto • D,-ue poi il faggio > & prudente Corte- 
giano prendere tutti li negotij , che li commette il (uo Prencipe con 
viua attentione , accettarli con retto intelletto , ntordarfene corL> 
perfetta memoria , Se cominciarli con gi adici o, & profeguirli con-, 
giuftitia, 8c boa ed, & con venti finalmente finirli . Et perche quel 
Cortigiano viene lodaco, & amato dal Tuo Prencipe , che è ornato 
di molte virtù, & d'induftria,& diligenza, & di colta mi nonetti, & 
ne* minifterij atto , & efperimentato : perche tali fi leggono eflfer f 
ftaci ili miniftri, & Cortcgiani di Salamone ; però deue la perfona y^t-^i 
nobile, & gentirhuomo, che di prefente è per entrare in Corte, fa r li 
atto,& dcftro negotiatore, & inftrómento habiJe per crouarfi ogni 
hora , & in ogni oceafione viuifsimo agente , Se deftrifsimo ne go- 
ditore per ogni feruitio, che egli venire commandato dal fuo 
Prencipe. Quanto enim perfeclius e fi agenij tanto per/e Hi or esl 
effettui* & meliori infìrumento melius opus perficitur. Si che ftudij C ***F" 
ogni Cortegiano di efier tale fuga il nome d'inetto , & per dir 
meglio di difficile a feruire » & per confequenza, quello di otiofo , 
le infingardo)iropcrò che quanto male ficonuerrebbe, che al Soni- 
li xno 




ten>*&al$a^ II- 
. fybimfvfwzUj ^Ecceilenti&imi Duchi,; fcàdatei,***., 
JTendrfsimi Prelati dualità ChieGfc Arne'negow della Sede, Apofto* 
: hca^dcU'lmpefiq^dc Regai.ò de Secche fono conti oua mente 
follccittC! , * ftimolaii ad fcauer cara de hworFopoli * cùerc ierui- 
ti , & accompagnati, da pecibae, che perpetuamente fi dilettino 
flar in otip,ò daJnnetci,* pignoranti* & da nonpunco 4e(lri* 
^rateare, & a far negotij . : u , : 
B.^ Non,hà dubbic^hec quefta ncce^riiffi ma, ^pik jntutre. le Corti 
$.Chi;fa oV'^encipiC^iftiaq^ mi più delle altre quatta. di Roma <deuo 
«no di' *?? r ^ na jA'^wWì. dì giudizio , *,^Mtetto* >& dihuomini 
huomini fueghati » intrepidi * & di pedone litter*ce>& difaw per li canti , . 
letterati. $ diuerfi maneggi , che vi occorrono.; & perche aocora fi legge 
nel tefto hjp(kol}C<>iUtttratii vithMKltfAHffiitvnìndigfrr* 
cium ex perche immoti} graui hanno btfogno ,41/prtj -agenti ùntili* £t 

' ronp nella Corte di Romaw ? , ; ; . r 

Ar , . Tutti li maggiori ncgptij -del mondo fi vengonp alfine a venti! - 
Alla ro- A fMT* in quefta Corte di Roma , & nonfelo quell j,th^tK«an© lot- 
manà iie timo flato di Santa Chiefa , & dei Tuo Capo* & de* Signof^<;ar4ih 
de ftà nali « & altri Prelati , tna anco tutti quelli* che appartengono al*» 
giudica- l'imperatore» alli Rè,alIeR^publ^heper con^odeH^ Religione, & 
cède del ^ V^.iierc Chriftiaoamente, & con,pace,i & ancp la maggior pa^e> 
mondo . di quelli,che (ì maneggiano intorno le paci, & concordie 4i Pf ea* 
cipi*& popoli Chriftiani » come l'eiperienza, ce lo £a, vedere, & toe- 
Il Papa . car con manoo^nj giorno: Perche il nqftrpS©n*mo Pon$e£ce>nori 
corpe Mose > fu fatto (piamente Xìouernatorc d'vna «gente > 8c 
dVna nationefola , ma è (tato disegnato Moparcba dell' vniuerfo* 
capo di tutte le Chiefe del Mpndo>& nel fpiricva|ealmeno Domi* 
nus tot /ms Orbis. Dominus wn/m, confi ituit *um , fecondo il (alma* 
P/4J.1. Dominum domus Jua , <Jp Princiftm omnis poJfejUonis fi*** & 
queftoiftetfogrhaueua promeflb per prima , quando dùTe* pafco 
fiW ginta* bartditattm tuam, Il ctyc sottro an^pmanifettamiente? 
Daniel Profeta>4icendo; £f conflitytt tum fuftr omnufrouimsa^ 
& Prafeclu^M agifirufnjuftr cuntìoi. Et in famoia egli /cecorre 
con tutti gli altri potentati» & giurifdittioni, tyabio voluta maxi 
c. vn*m ji uun t ofnrifi iurifdióìioncs, & ai cura rcfluunt velut fiumi»** I^gl i 
de tnai9^ % tiene il loco di Dio in t^rr^fr *fiin.mudo>frout in corf oro anima* 
jty*b*tL Onde non è marauiglia,fe egli,&,anco U Prencipi di quella Ro- 
mana Corte, hanno bifogno d'in trepidi huomini yj ic valenti futfra^ 
ganei , & letterati per il giudo reggimento, & gpuerno del PopolQ: 
^hriftiano.Et per quefio efli nelle coft diuine Q yagJiono dell'opra 

de 
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DììL; PRENCtPE CHRISTI ANO. U 
de facri Miniftri,cioc, di Patriarchi , di Arciucfcoui , di VefcotìiY 
di Abbati» *i Sacerdoci,di Theologi,di Predicatori , di<Confeflbri, 
& altr ; miniftri fimili, li quali fiano.atti>& efperti a tali minifterij» 
& fappù jOj & portino aiutare al Pontefice nel Sacrificio , quando 
fofenuc mente , o priuacàmente dice Mcfla : li quali miniftri feruo- 



Js 



nel foro deiraflimagrhttomini £eclefiaitfci» 
volta anco li focolari • u \"'. 

B. Hora dalli fudetti vfficij , & miniAeri , che haucte efpJicato qui 
mi accorgo che diorite molto bene, & propriamente $ che bifogna, 
chabbino la ride/ volendo participare del frutto del facrificio, del 
qoale fono miniftri., * ccadiutorii come anco per eficre partecipi 
del feruitio v che fanno per DI* per il ptoffimò , Et per quello. • 
no»<ieiiorfo manco cfó*e,n«fcifmat»ci, per non fepararfi dall-'vni- 
tadèlla&dèfche tiene fanta Chieda , ne' meno hete*ici,ne in modo 
alcuno precilì , & difcacciati dalla Congregatane de'fedeli» per 
cuore deHa Communione de' Santi ; fi anco perche fenza la fede, 
fecondo hauete detto di fcpra,è imponibile piacere a Dio. Hora 
macefeui di dire, di qualiMintftw fi&rutfio^BKncipiueJlc cofe 
hurt2nevciùili,&iecorari. ' v < ? 

A. Nelle cofe poùdico, concernenti a gouei no , & regi mento' feco- Qgali 
l«ret& cittite,cdi bifoguo , che fi vagliano di huomini di molto in- gabbino 
gegno,* 4é<gran giuditio^iligenza,* «c foJUciti , * fòpra tutto f. a < £ r _ e 
drhoneftiflimi coftumi» e di virtà cali , che e nella Chicfa diChr* ftj £ 
fio , e nell'Imperio, e nelli Regni giudichino con equità, & mim> precipe . 
Urino la gialli tia *qua lance a laici ,. * Secolari ; & che airocca- 
(ione dianoanco oómegko, rifc)iuino Ji dubbi j, controuerfìe , e lo 
tante que(lioni»che giornalmente fri litiganti nafeono/e che anco 
nano atti per legationi.flc ambafciarie,& alla curale gouerno delle 
Citti, e de lle Prouin eie, dando con loro ingegno,con la prudenza» 
e con fa dottrina , ma molto più con la bontà , & integriti della-» 
vita » fine ad ogni accidente finiftro , che cafualmcnte potefle na«- 
fcerc,e fuole accadere ,* con le quali doti>& con l'vfo delle cofe del 
mondo diano ipeditione giuda alli negotij di perfone fecolari nella*. 
Certe» con hauere però tempre l'occhio della pieti verfo i poueri, 



de* propri; intereffi, dar tutte le loro fatiche , efudori , & anco la 
propria vita per l'honor di Dio, per lutili ti del prò Aimo , .per di- 
goiei » & decoro del fuo Prencipe f per feruitio di tutta la Republi* 
ca Chriftiana . Hor dunque ò che il Prencipe fia in Palazzo,ò iìa ifl 
Chicfa, ò celebri,ouero oda mefia>ò fia in Conci fioro, ò dia v dica- 
li a za, 
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1% DBLL'VFFICIO DEL MINISTRO 
za , o fia in vifita del Aio ftato,ò a fpaffo » douunque fi troua , de- 
// w£ uc ciafcuno Cortegiano, che profena voler fare il Tuo debito , ftar 
^ Tempre pronto, apparecchiato, & deliro per far quanto gli verri 



*«/ Dr- ordinato dal fuo Signore: hauendo però, come fi è detto, gl'occhi. 
mimi fui . fempre di fcruirlo, edi feruario,e cuftodirlo. Et in prima ip quello 
particolare deuono eifer pronti li due Capitani della guardo, ed* 
ioldati , tanto a piedi,comc a cauallò, poi «l'altri feruitori r ù 
Cttftodj, familiari , che fono li feguenti. Il gran Conte(ubile , il gran Can- . 
Corte- ccl,icro 9 il Secretano , i Configheri , il Theologo,il Predicatore, 
giani , & Co ! nfcfloreji Cappellani,il Lettore, il Maggiordomo, il Coppie- 
quali, & ro,il MaftcQ diramerà* li CamerierUi Paggi, li Aiutanti di Ca~ 
quanti . mera,lo Scalco^ il Trinciante,!' Agente» che iti foprà li memoriali^ 
e le fuppliche « che fi prefen tano al Prccipc^ Auduore^'Auuocwt^ 
il Procuratore, il Notarlo, il Thcforiero fecreto, il Mediconi Ciro- 
gico , il Sacrifta, il Guardarobba, il Crucifero,il Maftro delle Ce- 
rimonie,TElemofinario,i Portieri,i Cuftodi delle porteci Scudieri, 
li Mazzeri, li Mufici, li Sonatori, il Maftrodi ftalia , il Caualleri- 
zo^l'ArmiragliojlUngegnicro ,11 Maftro dell' Artigliarla , il Bom- 
bardiere, l'Architetto, lo Scultore, il Pittore, il Gioielliere, l'Ore « 
fice,il Sarto • l' Artcgiaaù jl Fornero, il Capocaccia, il Crcdenrie- 
ro , il Bottigliero , il Cuoco , il Difpenfiero , lo Scalco di Tinello, il 
Barbiere, io Spettale, il Maftro del bagno, li Parafremeri , li Coc- 
chieri, i LetighierMi Mulatieri,lo Scopatore,il Portinaro delle por* 
te da baffo, * ilGiardiniero. 
B. A punto fono fettanta due perfone fecondo il numero delli fet- 
N< ulj tanta doi Difcepoli , che hebbe Chrifto Signor Noftro , che volle 
Licia. f CCOl & gli eleue all'vnicio della predicanone , & quello numero 
non fari forfi fenza fignificato del corpo fuo mifttco , & de fua-, 
fantaChiefa, fi come h aue te gii accennato altre volto . 

A. Può euere, & ne fia lodato Dio , che fi in modo , che l' imitiamo 
alcuna volta , Omini tnim Qbrifìi aéìjo tft noBra infìruiiio . 

B. Ma quando volemo cominciare a dir dell' vfficio proprio,& par- 
ticolare di ciafeheduno Cortegiano,& fuoi cflerciti j ? 

A. Prima che entriamo in quello particolare , è di auuertire che 
li fudetti vfficij non fon itati annouerati per fuo ordine , ma fecon- 
v do mi è fouuenuto di mano in mano , & in mente , e però non in- 
tendo preiudicare al grado d'alcuno con quello mio dire : Et cosi 
hauendo hora da ragionare in particolare delTcflercitij de Cor- 
tegiani fenza ordine alcuno toccherò qual prima mi verri alla-» 
i memoria, che hora come hò detto , me fi fanno auanti li due Ca- 

pitani da Caualli,* da piedi della guardia del Prcncipe , 
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DEL *RENCtMMS CHRISTIAN©. tj 

DE DOI CAPITANI DE SOLDATI 

Doi Principe . 

HOr perche dico conuien'alla Papa! onnipotenza , alia Ro- - 
mana Sede, dico , & alla Pontificia poterti , & grandezza , 
la quale nel mondo>& hoggi in Roma tiene il luogo di quel quem a* diti- 
terra, Pontus y atera,colunt,adorant , pradicant , trinato regentem &***Jk 
macbinam: Conuien dico edere accompagnata, adornata, 8c cir- Yat 
condata , <Jr i dtxtris , i finiSìrit d'homagio humano ; Anzi,& 
anco all'Imperatoria Macftà, alla Regal dignità , alla Republicaw 
ancora, & alla Ducale, fendo dcbi fogno haucr intorno (è alla Ce- 
farea Maefti, & prefidio militare , & d'arme legali , & di tenere il 
luogo di quel , qui bah et in famon ifuo gladium b/sacutum; Perciò Apoc.io. 
è ben qui trattare dell' vna, cioè della guardia del Prencipe, & do 
doi Capitani d'effe , dell'i piedi , & a cauallo » che quando diremo 
poi del Giudice del Prencipe » all'hor diremo ancora dell 'almo . 
Quelli doi Signori Capitani adunque douunqueil Prencipe vada ò 
flia 9 deuono circondarlo tempre , feguirlo , & effergli appretto con 
la loro Caualleria,& fintarla» & con loro faldati ben'alf ordine & 
di mazze & di Hocchi, & fopra ben guarniti Caualli,& con fpade,& De Pra. 
alabarde % Se altre armi neceffarie per guardia , Se cu ft odi a del \orf ea - £>r ** 
Prencipe,fecondo che per quella particolar caufa,& effetto fo/fero ^'^ mht 
flati quefti doi Capitani fatti, & ordinati da Iuftiniano Imperato- 
re,^ efint PrafeBi pratory, fine Vibu \ & nominolli, vno Magi- 
Jtru equitum,!' 'altro Magiftrnm peditum* Onde deuono quefti doi 
Capitani hauer Tempre io ordine» & armati , & obedienti li loro 
Tolda ti 9 & gl'vlìficiali » mafsime comelono Colon elli » Luogote- 
nenti » Alfieri , Sergenti » Caporali » Lancefpezzate, Tamburini,^ 
Trombetti , acciò con verità li pofìfa dire di loro, quel che fi difle 
nell'Euaogelio il fedele Centurione: Nam & ego bomo fum Jub po - i uc .y. 
t eflati tonfiti ut us, babens fub me milita, & dico buie vade , va* 
dit f &alio y vent % venti, jeruo meo, fai boe & fatiti Si deuono 
anco quelli doi Capitani affimigliare alle due mani del corpo fu- 
mano » lequali ci fono Hate date» acciò che continuamente ci por- 
gili no aiuto » & commodi ti : Onde fi come le mani fon (late fatte-» Nota . 
dalla natura per di/cacciar le colè nocine» & percotere le faftidio- 
fè»e tirar a le le neceflarie, & in fine per conferuare gl'altri membri 
del corpo: Così quefti doi Capitani/endo polli a guardia del Pren- 
cipe, ò del Magi (Irato» ò a difefa della Republica , deuono e(Ter li- 
mili nel redo alle due mani del Corpo , altramente non predando 
risi quello lor debito aiuto ; paffim vide r erti ur rapi Prineipes , a e 
folli Jaerafimul » <&* profana' polfuerentur f & tandem cuncla cadi- 

bus, 
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T 4 DELL'VFFICIO D«L MINISTRO 
bujyà- ineend t/s f mi/era qttadam tonditione t mifierentur> & tandem 
quiequid prauit bominibut liberete ad inno x io s , ac innocente s pati 
oporteret . 

ik B. Adunque cum fattis armatus cuBodit Atrium fuum % in pacefunt 
omnia,quét pojfidet : 

A. Così e, & però quefti doi Capitani non folo dcuono efler in pre- 
gio appretta il Prencipe,ma anco da rotti gl'altri huomini , acca- 
rezzati, & honorati, & (limati . 

B. Anziio hòintefo,& anco letto queftafentenza, che quella Repu- 
blica Tyranntdem Japit, qn* fortisy & fapientes minimi bonorat, & 

Padndel fi ******* honorantur spanci f or tei reperì untur, tk pur quefti tali, fit 
a Citrà . gli Oiudici,& li Sacerdoti fono li Padri della Citti . 

A. Et io vi poflb dir di più,che li veri faldati, & veri. Capitani, grs- 
tijtmum Deo boiùcaujfum offerrepoflunt&in *o exercitioojfìcìove 
beati y Jaluiq. fieri vaUbunt \ Onde eglino deuono con turto ilcuo- 

lumdm Kt » & ogni lor potere guardare, & difendere l'Imperio, fendo cho 
ecuaris nsfìuna cofa,nc più brutta,ne più peroiciofa farcbbcchc fe quelli, 
redtmuty r hc hanno il nome de Cuftodi, & di £cn fori, faceife ro violenza, ingiu- 
ri ria,ò tradimento al Principe; qui seni™ dubita! ,qum proditor fla- 
ftuhlL gfthfits iUtfiU qui rem cufìedjrfùlciq.jud cammtjfàm bcjkbuèpate- 
'orum. facitjXHtverìuidifrvpnurt i i\u t • • 

B. Anzi tengo che eenferetur etiam Ufi talu ApoHata a.fuaRe- 
Itgtont-, • 

A. Deuono dunque qirefti doi Capitani rugire , & «pia rdàrrl d'enei: 
già mai contrari) ai fuo Signore, ò dell'ere tumlcuofì, ammutinarlo.», 
icdinofi , ma bea fedeli , Severi coli odi : perche fecondò le fanteJ 
Seditio- leggi , le fedi c ioni è il perturbamen to dcllapublica quiete,^ ie^ori- 
nc • do fan Toroan*b,perrhe fi oppóne alia veriii delpopol*,8c anco' aK- 
fedit la g» n ^ rià ' & a * ^ 4oimnu»e,* perà è peccato mortale» & tanto 
S. W. pio graue, quanto è più grande il bene, a che il oppone, & : impugna, 
1.14 41, e però il peccato della feditionc , none folamente di quelli che fe- 
guitanoli feditiofi,& de chi fti apparecchiato d 'aiutarli, e giouarli 
per pbaij & nepbas . Habbino dunque in memoria quefti doi Capi- 
H«r. tani & fentenza che la (ciò te ricca H orario, Iuflumj*y tenace w prò*' 
p a/iti vi rum, non Ciuium arder praua iubentiuen non vultui irtjlan-. 
tit Tp ramni* mente quatti /alida. Vltimamente ambedoi quelli Si- 
gnori Capitimi cerchino d'aifimigtiarfi a quel gran Corni bo , qui 
e rat in Ca far e a Cent urto cobortis, q*£ diettur Italica , r eligio fu i <&> 
or ' 10 ' t imeni Deum y eum omni domo fua , (jr facient eleemofynas multai 
plebi)& deprecans Deum Jètnper . Procurino ancora, dico , quelli 
doi Capiranijd'aflòmigliarli in detti, & in fatti a quel gran Capirà- 
Narfete. no Narfecct che fu molte volte vdito dire a Aioi fòldati ,<he egri 

non 
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On fi ri coriaria hauer mai nauigato,nc eiTer c ocra co in Palazzo , 
ie hauer; cominciata baccaglia, ne hlucre mai dato il Tao voto in* Nota » 
:on fejgljl? di guerra, ne fa eco viaggio, che prima non haueflc vifìt a» 
:a ìx Chtefa,& vdita la Melfa . .i 

Quello è vn gran buono ci l'ampio, & va gran buon ricordo da.» 
renerfi a mente, & da ofleruarfi da ogni ChnlHano » non fola ni enee 
Cortegi ano: ma di gratia Signor A. prima che andiamo pài auanti, . 
che vuol dir quelli parola Cohortti, quando in fan Lucali dico » 
che Cornei us trtf Centuno cobortu^ow vuoi dire in vidgare.Cor- AB. tèi 
tesele d* vna Corte ? . ... 
, Cosi vuol dire » perche volgarmente parlando fi dice la Corto % Corte, 
non è altro , che cohorce , cioè moltitudine , perche la Coree del 
Sommo Pomeri ce,m adirne, non è alerò che vna iciclca di moiri Mi- 
ni ftri , per lo più ipiri tuali , iì come quella dell'Imperar >re Roma- • 
no* e di altri potenti Cacholici, vna Colletta di Mini (in per lo più 
temporali^ fecola ri, e 1" vna, e l'ai era vna Con gregac ione di pe rio- 
ne honora re, & vn 'ordì ne di vari; fer ultori, che vnita mente prima 
feruono a Dio, e poi al Ior Signore, ò fpirieuale, ù temporale , cho 
^a: Della quale parlando Dauid, dille: tnconuincendo popuhtin^» Pf*i.fi* 
. MìÒ 0 vt ftrutant Domino. 

Bene certo liane te detto» & che cofa fi a corte, 8c onde fia detta»* 
ma di gratia fc vi fouuiene altro dire della Corte, ditelo, che vn_» 
poco d'i nterpofit ione so che non vi leu arà la memoria di profe- 
gu ire l'incominciato ragionaméco de gli altri miniftri del Précipe. 

A. Si può anco dire» parlando in particolare della Corte Pontificia 

che fà a no (Irò proposto , che la Corte non è alerò , che vna facra Córte* 

Hierarchia Ecclefiaftica > & vn Tanto principato del Tuo Capo,che 

è il Sommo Pontefice vero Vicario in terra di Noftr o Signor Giesiì i ,\ 

Chrifto con il Tuo facro Choro de Cardinali $ che ad imitano ne-» Ordina* 

della Hierarchia ce le fi e fono creati in luogo di Serafini per arder u - r 

Tempre nell'amor de Dio t Sc accender gl'altri con eiTempi al mede* 

(imo amore • 

B. • Et per quello dene venire , che quefti Signori Cardinali hanno i 
loro feggi immediatamente predo il Sommo Pontefice • 

A. Da quello procede fi come i Serafini immediatamente gl'hanno Serafini : 

appretto Iddio; Kt;continoando con quell'ordine vengono li fan ti f- 

lì mi Patriarchi , che fanno interra lYfhcio aifegnato in Cielo a Parriar- 

Cherubini ,e quelli come quelli rtfplendono Tempre con loro buo ne * 

opere più de gl'altri, e tirano gl'huomini mediante la lor luce della bini™* 

vita, & della dottrina alla cogni rione del vero iddio , communi - 

cando Tempre a gl'inferiori del lor lume* Succedono a quelli li Re- Àrciue- 

«ercndilsimi Arciuefcoui, che tég*»no il luogo de Troni,ne i quali £ oai .- 

fcoAf* Troni. 
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fiede il Signore» e per mezzo di efli determina i Tuoi fanti giudici) ; 
e così in quefti riluce Tempre la rettitudine di giud iti j,i infondendo 
a gl'inferiori la diuina virciìyche pigliano fopra di loro V> J Vengono 
- poi li Vefcoui , che fono ordinati in luogo delle Domina ti oni , lo 
Saccrdo- < l ua ^% norc W an0 gl'Angioli,che fono gl'altri facerdoti,infegna* 
il b "no con l'eflempi j ,e con l'opre, come fi elTerciti l'vfhcio della Prela- 
Prelati . tura» mouendofi necciTariamente a fcruire Iddio ; Gl'altri Prelati 
Prenci- fono creati» e porti in luogo di Prencipati , che fon quelli, che reg - 
P^. gono gl'Angioli, e li difpongono alli diuini Miniftenj,& hanno af- 
foluto,& vniuerfal gouerno dVn Regno,ouero di vna gente, & cia- 
feuno fecondo il fuo grado commoue anco l'huomo a far la gin Iti- 
ti a non per propria valiti, ma folo ad honorc, e per amor di Dio; 
Abbati . feguitano l'Abbati, e quefti poifeggono il luogo delle Potè flati, che 
WotdhfL tengono foggette le virtd contrarie in modo, che non podono co- 
me vorrebbono nuocere al mondo , & confortano anco quelli, che 
combattono ne gl'abbattimenti fpirituali , e gli difendono , acciò 
! Priori . non perdino il Regno del Cielo . Li Priori poi fono in vece dello 
; Vinù . Virtù | che non fi fiancano già mai in pigliar noue fatiche , e fono 
/ fempre robufte, & pròce a riccuer don i, e gratie, & infegnare a ci* 

J fcuno,che perleuerantemente faccia tutto quello, che conuienc - 

l'vfficio fuo>& a fopportare parie n temente i pefì fpiritualijdonan* 
do a i perfetti ogni potere % acciò non folo perfeuerino, ma anco 
Vfficiali. vadino augumencando nella lor perfettione . Agl'altri virici ali » 
che hanno grado, & carichi di uè r lì pretto del Prenci pe, che fono di 
molte fortini attribuisce il luogo dell'Angioli, li quali con annuii - 
. . : < tiare fempre cofe alte, e fupreme della fede, (cacciano i Demoni j , 
manireftano le proferie , e l'illumina tioni , che pigliano da i Supe- 
Angeli . riori, nudando a gl'inferiori, acciò quelli le nudino a noi, & quelli 
fono l'Angioli, i 1 luogo de 'quali daremo a tutto il refi duo de Mini- 
. VI timi fhi,e ferui del Prencipe,i quali fono gì' vi timi nella difpofitione de 
feruitori. gradi celefti,e fono più propinqui alle cofe inferiori,& annunciano 
cofe più bade, e tirano gl'huomini alla cogai tionc de Dio,ammae- 
ftrano loro con l'infpirationi , acciò viuino giustamente, & con ti- 
more fermandoli in fe medefimùper cuftodirc fe ftefsi, fi abbacano 
fotco di fe in aiuto dell' h uomo , & del profsimo. Non voglio final- 
mente lafciare di porre qui quello» che vn fpirto certo deuoto di 
quefta Sacra Gierarchia,e Romana Corte laicio fcritto,e Aie lodi» 
come anco contro quelliiche hebbero sfacciato ardire, & hoggi an- 
• «ora di quella biafmare. 

Quii che U lingua dttt minzognt fiiolfi , 
, Et la Corti bruttar à' infama trtfl , Qq 
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DEl>RENClt>E CHRISTIAN©; ' iflr 
4 - CV a gV bonari del mondo infidi* tifi, 1 ; .1 

! Et molti /pitti in ciechi trrori muolfe . 
L r Sacri diuin earti non riuolfi, 
Ond'ella inuittarfoura'l Cielo afe e fi » 
Ni congiufta eagion la vilipefi , 
' Se non quel* ch'in fi ingiu/lo /degno ascolfl J • 
Quefla fruente alla virtute affretta , •;«•«' 1 

Et all' b umile 1 più fublimi fregi , 
Quefia in parte à fuoi figli, & oro,t)r oro . , • > 
Quanti da quei! a eretti, e Ducile Regi 
Inuidiar non dennoìborfiia negletta 
Garrula pennati ver purgato tncbioftro . 

Ho intdb con mio diletto certo la beHa di moftra rione % che ha- 
uete fatta della Corte Pontificia, & come prudentemente l'hauete 
dipinta» & fatta ad imitatione della Gierarchia celefté,& però per 
non ri difuiar più d.ilnoftro incominciato difeorfo potremo mò 
feguitarc di dire del gran Con te ft abile » che cosi ri torn aremo nel 
n olirò ragionamento di prima > salerò per ciò non v'occorre dir 
più delti gii detti doi Capitani . r " 

Delgrancon test ab ile . /! :: 

D*l 



V.T T Or mò del gran Contattabile del Prencipe volendo noi dire , 
XX diciamo, che il caricò fuo è molto nobile, & di gran au t tori- 
ti appreso il Prencipe , & il fuo fteflò nome ce lo manifefta» impe- 
roche è comporto di quefte due voci Con te,'& S tubile, e perche 1 a- 
tinamence fi dice cometiche vuol dire compagnoni di morirà ch'egli 
(ìa vn Compagno (labile fermo in reggere , & guardare la greggia 
del fuo Prencipe . 

B. Secondo quefta voiìra ragione ti dovrebbe chiamare quefto 
mi n 1 Uro Conte ft abile, & non Co n neftabile,come fcriuono, e dico» 
noalcuni J « • < ■ 

A. Et Conteftabile>& Connefrabile fi a proposto nominarlo, per* 
che CohncftabiJe vien detto quafi conneilb, & annetto al Prencipe» 
talmente ch'egli è /labile» & fermo miniftro per la guardia» & go* 
uerno dello (tato. 

B. Voi dite molto bene, anzi beniflimo a mio givàh io, hauetc nonu 
foto esplicato l'Etimologia di quefH doi nomi Contcftabile , & 
Conndtabile , ma arco di quanta auttorita , & Ottetti fia quello 
carico nelle Corti, & per quello fori] la faggfa, prudente Regina 
Sabba dopò infinite lodi appartenenti alla telici ti del Rè Salai»»» 

C no 



$.Keg M . ne chiamaua felici, ^-b^Vìm'^^ ^^^^tv^^BiaHviH 
tuiy & beati frrui tui 9 & bi qu$j<i$X corti» u t m* varrei paflafte a 
dir de! fuoparticolarVffcio>qual ua,^ jo che, confiac; * 

A. Dalle ragioni c'hapemo detfc di fo^ra ,.pcrchc qtwfto miniftro 
fi chiama Conteftabile , (Jfiii^ argomentare odiale* te quanta fìa-, 
l'auttoriti fua i infuni* «per maggior intellig© n/ia rfolpartìcolar 
fuo vfficio , potemo dire che fi come egli* creato il priowfcpromo» 
torc dopo il Prcncipe. cori ancodopo 1* perfonadel Pcpncipe, egli 

Poterà può commandare, dominare, punire tv gwie fendo Capitano. 
£ftah ? £ g cncra,c >* la Cftuajleria,e fopra-U foiKcria.^fopr* tutte le 
Jquadri de foldatù&perciòpuò gaftigarli.fc putrirli fepon (tanno 
air<K*jne,e pronti allt bifogni , óc non companfeoao a tempi ordi- 
natile deputaci . Egli può, & deue anco conofeere le caule dello 
(pie,e traditori in materia delio Stato fr'tncende deHo prede ^kllc X, 
fpoglie,de rifcatci>& ddj'alloggiaméticon noaaregia , * infonim* 
4 fopremo, & Aito Giudice delle Ufi, & controller fie, chcuafcaao» 
z.i. càn featfcWa^gerehe egli/rutf mr\fiémwàs& *ut+r**jl <mrifè&»« 

B. Secondo queOa ragione dtfoque chi è fatta Contetebifc dal 
Prencipe,accio porta far bene il fuo yffa:io,bi fogna che nonfeK> fi^ 

SSiSS!^ — f B * m w *** * to? nelle fa - . 

A. Cosi deue encre conforme a'quel , dhe l'Imperatore difle nel 




r , a. coiiolcmto^iié hawanno li meriti delle eaufe, potrà noi il Conw-t 
%]<\£ fì^Ue>conilconftgUo„però * <k tri pentì^iArirela fcdfiom, A 

B. Quello lo deue fare ciafcuho, fe ben fufle il più letterato huomo 
Tre* i. del mondo confdemeal detto di Salamoile , m inmium frudtntié . 
u**.z . tuufr ^ in or* d*orum>vtl triuwjltt mnt vfpjmm < ; i 

A. Et Siritio Papa difle nel Concilio Tolenfe, Integrum ipkvum** 
tiriti» ts 0 Q^uoàpk^hmQmmf<nàmiarconfa perehe <Mffetjpp/*i 

T* <f'fl^ pia-taf qU4m vdwVt igit** é#*4*»&4 vir m* ***** 
urm D^neftuwam^rimipe 9 habjbia ne 1 fuoi giuriti} tempre 
tutte le cofe neceflarie,& che ricercano ne i retti giuditij, e 
riudido awftimamenttì^e^iì vedono fcr itte .ad Capitolo quantum con- , 
perfetto tra dtprQbatt9mh*i>pcr*hc ikrimc&fiÀl Giudice pcccarebbeu, 
\. & il giudi uo **ca ftr|*«ulk> .;^nde per quello Prwpe> 



guai fia 
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VflÉnK , letterati , & dotati di giuditiò vfc* pruderne,. 
B. In che altro modo farebbe milk) il giodiciò,c peccarebbe il Con- 
fcftabile^ ? 

A. Se egli hauefle eletti per talcaufa huomini ,'chc ò ignorante < n Tetti 
*mente,ò ingiuftamence5Ìudicairero,ouero*che'rioti fortlaflerol'orw del Gin* 
^dinedéilc'Ieggi, cornetti numero de dice, 
tcftimonij , perche in tal caio mancheria il giudkio di fuoi*(feif- 
ciali.e fuftantial ttqnifiri , ^pteearebbe anco-rinjectendo la pena 

non ga Rigando i malfattori,^ delinquenti» e mandar (otto la ban- 
ca, come fi Tuoi dire le iniquità de calunniatori » o per amicitia, o 
aiiaritla,o per qoatóuòjglia altro affetto humaoo,& per tali mede- 
fime caufe, differire di/argiuftitia mafsime quando fone. àLirittaq- 
Sui; 1 8? pecca anco quà'mlo cbndcnnafle vhonoh fuddito afe r òuero 
giucfrealfc le cofe occultale quali folo Diole*à>c*?a lui fpfcttarfar- 
ne il giuditio , ouero decidere quelle càute, che non fi proua- 
no ,*& r in molti altri modi può il «udite peccare ; & peri debbeit 
Conteftabile,fi come procura il gaftigo de trifti,e federati premia- 
re anco li fuoi Soldati buoni «^onorati , con metterli innanzi 1 
éarichi, & alitarli fecondo il valor loro,* il ben fornito . 

B. Quefta mi pare fanta , non che gitifta còfa * che il foldato d»po 
motte fatiche,* |tericoÌi,p!gii ripofo, cYacquifH qualche commodi- 
tà,tìonore,& immunità dal ino Prencipe . 

A, Cì refta anco di raccordare al mcdéùmóConteftabilc , che gin-. . . # 
fta, reale,* incolpata Yeruitiì faccia al fuo Signore anco egli, fer- 

1 uahdoli fideltà , & con ogni forte di riuerenzà darli l'honór fuo (Ubile. 
% .guardandolo continuamente, fi Cóme habbiamo detto di (opra,da 
% $gni ^errcolo di vita , alche egli èrpidoMìgatoen^uiahluogliaai. 

troirt CóYté per efòr-neikrimò grado apprèflo al Prencipe ; &*pc- 
' , ri inarcò di non incórrerei notadi disleale* anzi donerebbe 
; fmitar -piti ròftó oWllo , che fi legge d'Vrbano verfó Pahopfeno 
' (fèperó tiÒhóggf Tfoffè permetìb, & lecito tra Chriftiatìi fer Ornile 
' atto fenia peccato) il quale vedendo venire li nemici per ammaz- "f.™ 

ìecreta, accio li iaiuaife,come recc,eregir m tanto con mutarli 1 a- 
nello,* li fuoi vcfHracnti con quelli del Padrone, fc ne reftò inca- 
v fafìéfibotìml^/oué arrfnati gl'Inimici l'ammazzorno in luo^ 
' gò di ftmqpiòne fuo Padrone 4 . 

B. *QùèmmbÌ riferii bodit tMn t 

À. Oh 'gran bontà , oh vera ideiti , & non finta , & amóre rfofL» 
mólte volte vdito,é tale , che cosi efficacemente tramutò^ ahtante 
nell'amato. In vlrimo procuri il noftro Con tè ftabile ditata^ v > 
' quelle parti i& religiofc conArióni ,*he f&ttemo detto di fopmi^ s * 

C % ha- 
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%s DELL' VFFICIO DEL MiNISjTAO 
hauer'hauute Cornelio. Centurione!, & : quelle (iej Capitano Naj> 
Notino i fcte,che fii tanto pietofo,e nella fede Chnftian^cpsì confbntc»ncl < : 
Capita* < j ar i*ei cmo fine tanto liberale, & in edificar nou! monaftenj, rifarà " 
cir Chiefe tanto follccito, & in far altre infinite opre di deuottone , 
cosi diligente,che tutti credcuano,cJie \\ Signore gl( ccrict'défle le " 
: vittorie , più mediante Torationi che faccia , che per V arnie con^ 
che combattei». ... , . .Y.ly.^l : , ', : V V» i : ; y.. ^ ;,<>_,, 



GRAN C ANGE LLIBRO ^ 
Vii PremipCjr. r ti: 

B. t-n El Cancellerò, quali fono rauttQrita^lVmcio^ carico** jj* 

JL/fuc pitti? t .\>l 4 ;J, '•••li \Ì< - '; V-'i> 

A, L'Àuttorità del gran Cancelliero del IJrencjipe, è fimi^m^ritcU 
Sapicza . grandiflima,però moitO;& grandifiima deue, elle r,e la fuà fafiiVnza^ 
che quafi , fapida fetenza vien detta » ouer fojida , c he là vogliamo 
dire, Se per quefto fé li dd quel a gnome di gradai & oltre il fuò vfà- 
cio che è di configliarlo deue auuertire , che nelle caufe apparte- 
nenti alla Republica, & nelli priuilegtj, e nelli edicti,ò decreti, non 
fi commetta errore alcuno contro la legge , & però quando egli 
conofce,& vede che ftanno ben fatti, fa con la 'penna vna Iin?a in- 
- torno a quella tale frittura, ò che egli la ,car,cxl(a, tirando vp-fre-' 
jr c a ^ cc ^ gio per trauerfo . Onde però fi chiama Canccl(rero,pérche^ caffi » 
fuo°vfli- & cancella quel che fi deue caflare , & cancellare , ti fcK^ie^utl 
ciò • > che fi deue fciegliere,tagliando via quel che fi deue k uarc, i cor- 
reggendo^ aggiungendo, & riformando , & ritenendo cioc^Jj.fi 
deue correggere, aggiungerei riformare» & riperiere> facendo inu 
- JboItnaolTeruare ( cio ohe di ragione fi deue pJferUjarc jifgU,c JAfll- 
~ «re legato del preacipe ne 1 coltumLrieÌ^Te^gi ? & - neLCcjc.6Ì^g^MÌ- 
. xiaric>& iin quelle che fi app^tcngonoau^orX hatic«hi^*lio|5t^(o . 
m Xieae juicojl Sigillo per legnare , & cojrii^ìjjjfo^ 
brcui,& patenti, Oc altri priuilegj; » & gratìé|Ciie/uqle ^òneedere i! 
Prencipc* Dalche facilmente figliò r accorre quanto grap<fr(t^ 
l'auttorità fua,& che il Prencipc di a quefto vfficiò . 
B< i Non puòancpr efio con tutta # ^ttp^td comnle^e^crro. 

«nnelfuo vfhcio? v, } j noi h j r ' 1 ti * l i 

A* .\ £t w chi ne dubita ch-'ancor corion pofia £ommftt€r^erró,r^ 
p- ttiam eccelfiPImperoche nò può. ne 5*eue permettere 0 qietti.no 
in /lampa, & in luce ne editti, r^e.£tatuti,ne confiitutione. alcuna^ » 
. ne altri Decretilo legge, ne publica ne particolare , che uano con- 
. tra la ragione naturale,òcontra il pubi 100,0 contra il priuatojpet 
citm. 1^ Boa deue il Prencipc togliere , ne leuare il fuo ad alcuno» 
dtrtiu 4z&*> con ragione non può > ne deue priuarc alcuno (enza cau- 

_ d la di 
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DE^PRENCrPE CHRISTIANO. il : 1 

fa di qqcV; : che gibfàhfciA^folfeJci . i / I . 1 f 
B. Adunque fc<iòn^ ^è^a iVgfci^pcrc<^fcqucnMineai)COf^ 
il grànX:ancellierocóningiùfte^ pcrgiu^ 
flc , ne con prkilegij concedi a fauor d'alcuno far piegiudicio , o 
danno al terza: • _ 

A. Cosi è, & per quefto petcaje1)bc itCincelliero fé egli pcrmct- 
tefTe,ò lafciaffe vfeir fuori»ò fcgnaflèpriuilegij>ò altre leggi, che-» i n che-j 
foriero irigitilrei nertffTéro ftiàhtdnute di quatónegiofti càofa^&ii Jpfia cr- 
limile ^intende ite Decreti 1 ,* altri editti, ò leggfc che comnaanda- * arc U 
no,ò prohibifcono,ò cheperrflèttono, ò che punifeonb* noti deuo» canccl- 
no già mai efTer fognati, & publicati fenza giuda caufa,ne mafia* ^ ere . j 

; danno del profllmo,ahrimcnte il Cancellicro permettendole, ò Ce- 
'.griandolé, peccarebbe oltre Vcttcr tenuto a rifare il danno; pecca- 
^fcèbbe? àncò approvando ordini, ftattìd, 5: altre leggi, & priuilegij 
5 ded$ìflrr© contrari) alla Religione*, ^contr^Iiibuoni coftumj , & 
1 *&ccaréb]bc [hx bhre, col n^)l!a f^t g rva ado con e^omaodan^com- 
mìl!ìon!Ìpàtenti> priuifegi} wglufti > &iafft, Salace .£ra tic , & di- 
mane! e illecite ; onde guarditi 1 da ^ueiìi ccceiTj,&da qtìefte iniqui- 
tà» che ancorché ir fatto fotti fecreco * deue ricordarti di quel che-» 
dicela 5 critt afa fact* : j Quàd nibil occultum.quoànon feiatur, & Luct. 
'i^nun^qùicqkiJi lattt tp'arcfat t efr nil inukumnm&ncbit , Ira—* j rM nà 
cnimtì \etienro graditar pcdc y Jcgmor UU^Àqua^to éH^tanto^ra' -* 

B. 'QwfAfe la \é¥ìt*,m^?n configlferc ìJfo4Prcncipe,come Ci deue 
portare qtiefìo Mirtlnr^? 1 1 ^ c •« l > 

Ai Deur il Cancelliere àtrli il Tuo parere con (inceriti , verità > & 
^ giuile ragionf gouernandofi in queflò con'piolta prudenza fecondo 
N il témpo # iHqògo,&' , la natura del Prencipe, ma però non farti mo- 
nete mai da affette* * ò paffioné Jtoman»a', A? matihne indetri- 
r tónto dètìnimafua,& della ^fa^ t ^ 

tonfifiìitn^Ctcorido che dicono li fanrt Padri ; pnsfcèti*viu bàci iZZ* 
jubfdiuìàyitr àfrrnéVttè rèfthcncr attenti conjtquitur protmium > U buon 
& per contrarlo, proptcrìnalum confilium punitur Confi liarius . confi- 
Sia dunqtie in corifegliafe al fuo'tteneipe, qual fu di Marco Aure- !#°- 
lio Imperatore il buon Panutio fecrctario,al qual diife l'Imperato- 
, p/finjt che morite qtefte parole. Ben habbia il latte che popr panunó 
5 Sparti ih Datia*&ll pane clic mangiarti inRocha,ia dottrina ch'im- Stcrcta- 
- pararti* ifr Athèné,* là creanza che pigliale m caf» mia, percho rio di .. M - 
inrìk vitami feruéfti,& nella morte mi confegliafte. Coriimawto a Aurcho - 
commodo mio figliola , che ti rimeriti i fenugi , & prego i Dei te > . 
néréndino gratie per me . 
B. Credo veramente che il maggior beneficio, che vn'amico porta», 
;/ .... .tace 
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Al d C fi Saltilo tfla iif flrdgQ : qe^&tic* fppcqrrerlp CPjV>quà]fft*pni- , . 
detto. & ntc » & fe |u "feroconfeglio,_^ 



D££ S B C R ET A R I Q \ 

Del Preucipt^ . ; r , 



A. ir t O i Vhauepe de* ta bene, per quello iÌj?àcretar4P $p! qualó 
$Cf .jr V * yn-ci bilbgija parl*re*puQ 1 & dvue aucrtire prima eh ogn'al- 



v ... - ■ 0 a— r . . — ~ t( - — > — » v»* » fct , v ♦»*»«*. « QgU ai M 

luo vài- «tofcqudfohe cgk è tenuto a fare per il ftaSiji>ore|C far coco cu 
ciò . pintarfitaJmflneebdio con verità habbiaajlp (petto le nvedrflmc pa- 
Tdlty& procurare che dal iito« Signore gli yeghi detto quello che fi è 
Taecòt«o di fopra del Secreurio Panucio.£tciVcod9 Ja perora elei 
Segretario quelja* nella quale parla il Prencipe, datft eft ncjfe 
^yftmudommrfuiquìrtwUtn & volur^tate fuam.àQ^c 

Lucè. àua)iti aliuo Signore comparire p*on ta mente, da lui richiedo, per 
vedete quel che vuolesi ordina, che debba feruire,viandoia jéfo Bu 
milti grade.fi come fi leggeri Geremia diccndoiab^abyabfDomifji» 
tìitr.x. • ecccwjtio lo qui , acciò li Prencipe det fi vtrba in, ortfyo , & quali 
dica a lui come doucria quella chiara 9 v&fapu voce a fan to Gip - 
uanni,quandoircriueti« le reuelacÀOoij fattegli da Pio ; An&lo 
Ut,:.*. EfbeJiEaUJUffr€^$s Deoft adunque* cop mctfte fcf&TP ^i- 
za ritenere il concetto , & il volere del Aio Prencipe^ & f rima ^in- 
tender bene Ja fu* vt^c*^ or-, 
dina j& poi con veriti, & chiaramente riporlo in carta , Ifc icr.iuè • 
hft 'tr rc 0,110 conforme all'ordine hauutPi £ t p$rcjie£ rj-oua £qri tto : 
TJr. 6. cr Qvod Principi placttitjltgis babtt vigortm^ Principe volyntas (ix 

ri$d. t/f'- Bt ine di a tur altgmdo% acciò lì pofla legere, iliud, quo^cuti^uf 
*origi- princtpsptr EptjloJM cH9jfrtwrjty(fy j4*0 'w4 ÉpìfÌ°ì a K* m 
'\t\ihtlt pl um * v * ***** nn*orialiumi> dette il Score wia/axlor^riuef]o f 
del Pren ? & regift Farlo ncljibro de'memoriali . ©cue i molt r, e gUfird affi in* 
tipe . tutti li modi -di non dir mai la bugia in quello k cjie perjòrdinè del 
Di tre_> fuo Signore feri ue,etiam che fufle iocofa,oue of/icioia,non che per 
forte di noiofa;& parlare nellefue/critture chiaramente, & che polla cfler 
bugi», in tefo fer za equi u ecatione* ...... ,• . {{ 

B. ' Quello ricordo mi pace a proposto, perche tutti noh^tc/idóno 
■ lcfcntture Jtcundum mrntttn prof trtntijy ^/eccifldoja^ie'nte'de 
- - chi ferine, & però lefler chiaro importa molto ; # in quanta alla-» 
bugia Dauid ilteflò ne minaocta la pena» quando voìtandofi al Si» 
tf*l.i. gnoredice: Ptrdit opimi, fui loquuntur mendaci um . 

A. Tutti veramente deuono ruggire la bugia come pefte>& feguitar 
la vcrici, 8c maflimamente il Cortegiano deue farlo , & de cip ne> 
toccheremo hora alquanto, & in altri luoghi anco più a pieno : 

Ma 
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D 8 1 *P?R fi KrC tKSt.QB'-ltliSi^fANCX 4» 
MltWMr feauieando idei .Secretorio deve procurale, che leki- 
tio*e) che ha fetta il Prencipe deHa perfona fua,fia come di quelli 
che Mose fu esortato ad eleggere àaucr predò di feda Tetro 
fuo/bcei^audogliiliireper ricordo s GUgee*mni phhvkos B*un 
F&ntoti*HM*t Denm^inqwbuifitvtrUà4 % & im&rtntéua- 
rMism« ,Ye*a«e . dunque & veridica tempre fia il Secretano, nelle w#ca • 
fue*t*ioni>fc,le*fiere che cgjifcriuca perche fedirà la bugia,oltrc il 
pacato incoro: nella pena de gli altri bugiardi , che non è più crer 
duro, ne fi di h<k alle fot parole,qtiando vna volta è flato feopcr- 
tabugiardo. - 

B. Cosi i .veramcnre,anzi fe bene dice la veriti,non è più creduto, L * vtr§ 
Stm<( $mm mabu femfn prxfnmitur malia i* eàdem genere mali . 5 j } f dtm . 

A. jSùAftefittquc^akra^^^ 

ucuai*it;fiaCO,a patio viflott amuciiire iafamesfiti neceflarioven- cu/ss. 
ghi in abiettionc,*.bafTezza,|^frq gi'huammidi negoti;,& di vc- 
rici,aon fariin J^e^zo alcuno, ne punto ftjmato > Si guardi in ol- 
tre (òpra rutto ireecretarioMi non feof>rire,ne di riuelarc, anzi te- 
ncr fccrcti,& cejar tutti i diftrgm,& conferii, deliberationi, & at- 
tioai.dsl-fuo pw<wtp« &Me*aipi«qpria perdona, & fema, come anco 
delia faaie^Uaj^jvafl^ II fecrc* 

Ho; pcrbhe«kriiifK/ite fcccndo verrebbe a. peccare in vfhao ; per- " no i >n - 
ebe il Sta?mÌQ Jkit***'f*tìritis > onde communicandoli fecreti 4^ 
del fuo Signore centra la Tua volontà , & maflime a nemici, & Tuoi 
aucrfòri/ verrebbe anco a incorrere im crimen proditìoms » & per t, p 
Cpnfequgnza Jarcbbe anco degno d'ogni cafttgo grane* & di eflere dtf*mis. 
t|»tta*ocomcrebclle,ficomc W più pcoUflaraen- 

t&quando a dirà dcJConfegikro . ift^chc n« fia mai alcuno » che 
cflereitJ così nobile vfficiodr fecretaria,<he fia tradì tore,& rebel- 
le al Tuo Signore , & di fcdcle»che donerebbe eùere,farfi infidele,& 
imaginifi qucfto il Secretario,come anco deuono fare i Confeglie- 
rf , che quando jl fìrencipe communicaloro qualche Aio penfiero * Nota - 
fc difcgnobcb* fi pu$ dir, di* S confessi contai » Difcacci poi da 
iè il Secret aiiopgot difordioagb appetito di hauecerobba, & fug- Jgj^ 
ga laumua, come il A*oco»perche è poten tiftimo mezzo, & quali confef- 
contjnuo flimola di farlo cadere neUi vietati Afrori, & di fargli fiooe. 
commettere fimoaijeaftptrà nei dar le patcnjci,& commifsioni mo- 
ra à gl>fìftc*afì,£hgvaMio per lo Stato a Governo de lqoghi,cerchi 
di pigliar fola wn te quel tanto , che l'vfanza gli concede y & non- 
aggradi più di cwefto alcuno, & fia beneuolo > & offìciofocon tuc-r 
ti , 9c doue può giouare altrui con la fua professione lo faccia vo* 

B. Ditemi tii gratia non peccarebbe il Secretano fe pcrìiauer fcròr 

to qual- 
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taqailche lettera éi fanoni, <> dir accoro Wrt demone ; per^hataer " 
fatto qualche gratia , ouero vffieio ad alcuno , & ne pigliato (fre- 
muto qualche prcfencc,o tortaci uoy !? *'- r v " - * 
iL Peccàrebbe cwifsimo,quandofoiamtnte'por carta della lettera 
che Ili foritta vfrndQ ebffgato di forlo^ eoBmandaAtfote il'foo Si4 
gnor** ouero fe quando haueJk/critto, non tolelfe 4tt U lettera , i 
le'- non gli dona qualche buona mxneià, ma chef* tf ^ftuorìto fpon* 
tancamenteporcafle qualche prefen^ccio, in $ueft<* ci fono* ci fa^ 
rebbe peccato il pigliarlo, le ben;eil ! Secr^tario^oiifo)b<làirauflti^ 
tia, & fi noni a, ma anco dalla fofpitione di fimili peccati , fi deu&* 




a ftingo,quando li trattari del MaftrodiKiamera, & CtmeTicriV'? 
B. Paffiamo adire hora di Cohfeglicri.-^ d - olir.» (ir ^ 

A. Li Confeglieri del Prericipe, perche ioti* ipetti «he icoo HlJ 
Confe pnidcnza, Se faptfre de quatti! reg^&*Ouerna il Regnò , fii> 

glicri . lo Statò , & con il mezóidc tòro eonfegfrfi 4ifcattcta ogol^nerfiti^ 
& difordine , che potete nafcerc tìcWo Stato > & introdurre all'ina- 
Beni che contro con loro induftrìa ogni tranqui41ita\& picév Però deuono^ 
fanno i que fH u ij oprare,* dire ti tutto con ^eriti^.finceWt^ & inertec- 
ronfi to oprare,* dire Je iiKdefime viml^ 
Seri carico loro può partorire allVilwfetmO Iddio* con ciniao oiTequiò' 

' feruitù,& alla Rcpubtica^i-SWito continuo prfefidJo:; & pace con* 
Il Fiiofo- forme al detto del Filofofo i-NMéft tom Olito QìmtAtibUty ir 
fo . gnisyquam fludioforumbàbift tonfili* ^Perchè più vcile poifono fa- 




B<Lil * n lìum intuii Brpwqùefto H CotfftgKeri fono tettimi* gftmdifsi- 
mo honorem godono i£riuttegij,immunicl, i&ìnolti ètdttìti con- 
L vemm ccfti lofc dalle1eggfy& Cariomche, fcCniilit tfoeùono però quelli 
de bis edere veri Cònfegheri*& verdadieri , & fincerT Confultori , & non 
ff. demi- confumatori, veri Rettori, & non òppreiTori, veri «iefenfon* non 
» or - ofrenfori con li loro confegli , perche poi in fomma malum tonfi* 
c.tsntz-* kum, ( comeii fuoftiir per $routrbloyeonfultoKpJfìmum % fodqsti 
fiat, dome poco fa Gabbiamo detto , bonum vconfiìtnm pr*/9*tii vi* 
e. Un* u ba y et f u bfidium,& dtirn* nmuntrathnis conftquitur fta^ 
1 M * mtum. Onde notino i Coo&glieri li fequenti precetti Latini • 

O 
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, DEL PRENCIPE CHRISTIANO; if 

O Con[ultorcs,rt5ios ajfumiti morii ■ 

Publica priuatis prétponiU eommoda gratis, 

N e damnet ve fi ras animus D suina potefias . 
Onde a quefto noftro propofito vedemo nella facra Scrittura^» *• Kt t- 
quello che intcruenne a quei mal Confegliero d'Achicofelle , cho l? ' 
confegliò Abfalonne e(Ter bene ammazzare Dauid , ma pigliando 
Abfalonne meglior confegliò da Chufai , Se ciò incendendo Achi- 
tofellc , s'appicò per non hauer Abfalonne fatto il fuo confegliò ; 
Alcrctanto fi può vedere , & dire di Aman » che per far morirò 
Mardocheo,confegliò il Rè Affilerò a darli auttorita di far morire, 
& di far ammazzare tutti i Giudei con dire che erano fatti inobe- E/terj.g» 
dienti a lui non olferuando le fue legane le cerimonie , anzi lidi- v u. 
fpenfauano » ma accorgendofi poi Attuerò della malicia di Aman » 
lo fece appiccare ; In vltimo (oltre a molti altri effempi, & docu- 
mentane porre /fimo apportare, & della facrofanta legge , & do 
Padri fanti ancora ) fentiamo Dauid , che anch'effo de mali confc- 
glieri par landò d ce : lacum aptrust^ tffodit tum, & intidit iti—, 
Joueam quam fteit . 
B. Be^e certo voi dite , & la verità ifteflfa veramente ogni cofa dee* 
tagli da voi a queftì Signori Confeglicri, hor d'ogni cofa ne fia lo- 
dato (empre Iddio, quale Voglia ftmpre & queftì Signori , &: ogni 
fedele Chriftiano indrizzar per le vere vie, & buone & fante ftradc 
del ben confegliar,& del ben fare,& oprare • 

A. Cosi fia fempre,& Dio lo voglia . 

Ecci altro , da che sgabbiano da guardare quefti Signori Con- 
feglieri . , ... 

Guardanfi anco di non riuelare li confcgli che danno a lor Pren- p 5? a . <*« 
cipc, ò nel fuo Magiftrato , perche le leggi hanno dechiarato con- ^ Y*"?! 
tro fimili le fottoferitte pene : Quoniam Confili} Principis nnun- C rcù d:ì 
et atort$ autviui crtmtntur.aut /urea Jujptndantuf , fcruendo anco Prcnci- 
qnel che poco fa fi è detto del Secretano . f* • . 

B. Dice hora del Theologo, & Predicatore del Prencipe ; jjj 



DEL P REDICATORE, E THEOLOGO >\ 

Dilfrincip*^, . 

Vefti doi Reucren^i Padri deuono ognhora eflerc auanti 
gi nocchi del loro Signore, come vna diuina legge, & come vn 
•/^^ fauio Sa la mone , & come vn Proreca vt non pttat ( come 
dice Giercmia) Ux à facn -dote \nequc confilium à J spiente , nequt^, gfrr.tt, 
Jtrmo è Propbtta > fic però queftì doi Padri venerandi , come dice Gene/. ti. 
quel buoao>& giudo Imperatore, /r/«w animasfoftia linguai erm- 

D ditas 



z6 DELI/VFFICIO DEL MINISTRO 
In froam. dstas facere debcnt , galliq. ( quiprius Jtipfum aUrum verbtrtsd 
,c - tantandun txcitatydetndt cantat) tmitatorts tfit dtbtnt , ac à Je>ac 
Gre S« à femttipfis txcuttrt dtbent omntm immunditiam % culpam y oc omnt 
Gallo, ptccatumjtindt Itgert,docert } & predicarti nt cum atjjs pradicaue- 
j.Cor. 9 . rintfipfi rtprobi tpciantur . 

Mi par cofa molto conucncuolc B che quefti doi Religiofi , cho 
fiano ta!i,cV oprino prima effi bene, & che poi infegnino : perche-» 
magis fatta, quam vtrba mouent 9 oltre che facendo altrimente, (à- 
Catone. rcbb £ co f a mo i to brutta & difdiceuole : perche Turpi tfi dottori > 
S.Greg. «tot culpa rtdarguit ipjum , ér f*#f^r #/? ( fcriuc fan Gregorio ) vt 
munda manus qua aliorum fordti dilutrt curati magna tnim-* 
tjtt slultitia fi quii mtdtriproptrat,qui in facit vulnus portat y vndt 
Zmc.4. meritò ti dici pofitt . Mtdtct cura tt tpjutn . 

A, Ec perciò i Predicatori hanno da procurar d'eflerc > & che fiano 
tali che, fipreditant nonfurandum>non fureutur . 

B. Oh potete mò feguitar l'altre parti buone , che quefti doi facri 
miniftri hanno d'hauere • 

A. Deuono poi il Theologo,& il Predicatore haucrc dentro di loro 
cariti ardente , fecondo il detto dell* Apoftolo ; Si linguis loquar 
i.Cw.iy. botninum.à' Angtlorum+baritattm autem non babtam, Jdslus Jum 

vtlut tfi fonans, aut cymbalum tinnitns . 
Cura.de! Et deuono hauere per predicare vn luogo publico,& nonetto, 
Prcdic & mn * n priuatisjér occultis conutnticulisy & deuono fecondo gl'vdi- 
delVhco tori portarli con prudenza, & a dotti , & letterati di cofe alte f & 
logo . profonde;* a femplici,& indotti, baflc , & chiare , fi come infegna 
S. Pàoloidicendo , Sapitntiam loquimur inttr perftttos , <*r lac dtdi 
9r% *' vobistfr non tfeam . Et attendere fopra tutto a far frutto nelle ani- 
ine de fedeli , il che faranno fe & effi , & la loro dottrina faranno 
iuguli: Perche il Predicatore>& il Theologo, & come anco il mac- 
ero deuono eflere humili, & benigni con li loro Auditori , &cohl, 
f. ^j/im humi!ti,& partenza infegnarc, & non con aufterità . Aufitritatis 
jifl.it. tnim nitrite incrtpatio y ntc corrtttiomm rtcipit>ntcjalttm> & nimie 
* ifeuitia Prectptoris culpe comparatur , vt in digtffis Itgitur . Et in 
predica rileggere, & infegnare , fe ben deuono ricordar general- " 
I. pr*ce- méte li peccati al Popolo, & moftrar la via di fuggir il peccato,non 
f torit ai p Cro deuono ò poflbno fenza nota,& fenza errore biafmarc priua- 
l.aqutl. camcntc alcuQOj& maflìme li Prelati di fanta Chiefa . 

B • Nomina tamente fi deue intendere qfrefta ricordo fecondo pot- 
rò imagingrrai 

s A. Così s'intende veramente , & non folo Prelati, ma ne anco pof- 
fano biafmare in par ticolar i laici , altrimente fariano errore per 
caufa dello fcandalO|Che vi potria nafeere . Et però deuono quelli 

tali 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO %J 

tali e (Ter con r empiati ui, & aerini nel predicare» & quelle cofe che 
hanno imparate nella concemplacionc > & quelle in regnare, & non 
cofe fue,& di fuo capo, & fopra tutto non deuono palefare a gl'In- ckm.rtU' 
fìdeli i fecreti di Dio fc non appare » che fi vogliano conuertiro > jjjjj^ - * 
perche t/Jtt dare fantina Cambusy ir mitttro margarita &ntt-> r ™J*' 
porco* • 

B. Con la rimembranza di quelle cofe , che voi dite appartenere al 
Theologo » & al Predicatore , vengono a conofeere ogn'hora più » 
quanto fia vero tutto quello > che nel principio del ragionamento 
accennale» cioè, che vn buono, & da bene Cortegiano deueefferc-* 
Chriftiano,& tenere, & feru a re vna retta, & vera fede» & viuere in 
quella vnitamente con la Chic fa di Dio» & con la communione de 
fèdeli,& da quella mai, ne per alcun tempo ò accidente fcpararfi , 
ne credere altro, ne altro leggere, & infegnare , ne predicare , no 
profetare , fé non quello che crede , & tiene , & infegna Ja_> 
Catholica , & Apoftolica noftra Sanca Chiefa Romana ; U così 
hora ancora mi accorgo, & lo ce n fello , che n emana cofa , nefiun-. 
nome, & nell'una di quelle condizioni, & qualità, & virtù, che diceftc 
douer hauere il Cortegiano,c(Tere fiate detteò pofte a ca lo,ò di Co 
ucrchio; ma neceù*ariamente»& co ogni ragione, perche fé bene ad 
ogni Cortegiano fta bene, & conuiene,^ è nectflario per la Tua fa- 
Iute profetare , & predicare quella noftra fede fanta ; nondimeno 
più intrepidamente, &: in certo modo pili particolarmente conuie- 
ne profetarla, tenerla, & predi cari a, a quelli, de quali par prò/ . io, 
& particolar carico, & vfficioji quali per qucfto,& per non godere 
falfamen te il nome di Predicatore , Se di Theologo, deuono guar- 
darli di non corróderla con parole, & efpofittoni facrilcghe,& con 
falfc interpret ationi; ma parlare Tempre ortodo(famentc,& con la 
fcrittura,* con Tauttorita de Padri, & auttori approbati da San- 
ta Chiefa . 

A. Voi non men prudente che con fide Iti (incera parlate, & difeor- 
rete: perche fifaleuanu*rit>in quo faltetur y aut cut nam petuarta—* 
irtdtmusfi Qaniijunguntur officio Luporum ì 

DEL CONFESSORE 
Del Frmcipt-, . 

A. A L Coofcflbre s'afpetta di faper molco d'hauere alcuno xl Colin 
X \ conditioni, le quali h aucndole tuttc,& perfettamente , lo fa- fcflbreJ 
ranno fapere tutte le cofe che egli è tenuto di fapere . Et in prima che deue 
deue hauere la poterti dell'ordine facerdotale , perche chi non è fapere, 
Caccrdotc non può aflbluere » ne ligare alcuno de peccati itimi in 
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*t DELL'VFFICIO DEL MINISTRO 
articub mortis i Deue hauerc poi la potetti della iurifdittione^ 
ord maria, ò delegata, & deue haucre la poterti in quanto all'vfo^c 
all'cttecutione, cioè che porti vfar tal poterti, perche fé bene egli è 
facerdote, & hi giuri fdittione,fc forte fcommunicato,fofpcfo,ò in- 
terdetto , ò in qualche altro modo recifo dalla Chiefa , tal pocefti 
gli vai niente,cccetto in cafo di necefliti. 
B. Ditemi di grana, quando hebbe la Chiefa , & fuoi facerdeti la_# 
poterti dell ordine,& della giunTdittione ? 

A. Quando il noftro Signor Giesù Chrifto fece Tvlti'ma cena a fuoi 
Mst%6 ^ anti ApoftoIi,& che acctpit panam grattai agtntifrcgttyfr dixit Di- 

feipuhs fuitybot ifi Ecclifia fua , AccwtUy & manducata Hoc efì 
corpus mtum quod prò vobis tradetur hoc facète in meam commemo- 
rationcm.AWhorz dico hebbe la Chiefa (anta di Chrifto la poterti 
dell'ordine: quella poi della giunTdittione interiore Thcbbe quan- 
do il Signore ditte, Accipitc Spiriti* fan&*m& quorum rtmifirith 
peccata>r*mittimtur tis,Ve(ìcriore poi l'heb^e quando ditte , Qua- 
li, io. cuna u e ligaueritis fuper tcrram trunt Ug*ta % & in calis. Hora la po- 
terta dell'ordine,* la poterti della giurifdittione interiore infame 
è vna delle chiaui,che Chrirto diede a S. Pietrosa quale fi chiama-. • 
LeChia clauis feientia, la qual confeguifee l'ordinato facerdote ,. & la rice- 
ui di fan uc da fanta Chiefa,comedofio della fetenza dello Spirito fanto, & 
P Cnie- comc feienza della facra Scritturai come dottrina Euangelica_*; 
con la quale cioè ,dono, & feienza debba inrtruire l'huomo inte- 
riore, l'animo allo ftudio,& contemplatione delle cole diuine,& fa- 
cra Scrittura,^ intelligenza di etta,& aU'elettione di viucrc retta- 
• méce,& a roborarlo a patir per Chrifto,&: fua giuftitia,ogni auuer- 
fiti, & trauagli, & al viucre fecondo li diuini precerti, & così dare 
a Dio il vero honore , & guardar di non difpiacerli ; ma con ogni 
affetto, & effetto veder di piacerli ; ilche otterri confecrandoil 
fantiflìmo corpo di Chrirto, & miniftrandoii fantifsimi facramen- 
ti , & rimettendo,© ritenendo li peccati nel foro peni tendale, & 
interiore . 

B. Et fe il facerdotc non haueffe tal poterti , & giunTdittione del- 
la Chiefa, & da fuperiori , haurebbe egli per l'ordine che hi loia- 
mente l'vfo di quefta Chiaue ? 

A. Nò Signore ; perche fe bene egli hauri in fe l'vfo del facerdote 
in quanto all'ettenza , nondimeno vien impedito per difetto della 
materia, cioè per mancamento de fudditi,che non hi, perche fi co- .<s 
Nota . me il Miniftro,& rinftruméto non hi efficacia alcuna in operare, fe 
non viene motto dall'Agente principale, così il facerdote ordinato» 
fe non è motto dall'Agente principale, & dal fuperiorcper fuo pro- 
prio arbitrio non hi giunTdittione , ne l'vfo della fudccu Chiaue . 
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DE L PRENCIPE CHRISTIANO. »* 

B. Quale è la feconda Chiaue-, ? 

A. La Poterti , & l'auttoriti , che gode fanca Chicfa nel foro cfte- 
riore è la feconda chiane, che hebbe fan Pietro , & infieme fanti-» 
Chiefa,la quale fi chiama : Clauis tur ifdi&iom s exi eriorss , che al- 
tro non è che vna potetti di ligare,& di feioghcre, la qual poterti 
non tutti li facerdori l'hanno indifferentemente , perche quefta»* 
feconda chiaue, è, vna poterti di creare,*: ordinare, & di ritenere 
nella Chiefadi Dio déjciplina , qua $fì ordinata, morum correBÌQ f 
ir maiorum frattdtnttum obitruatto ; qua imi àtettur Jtcunàum—. Chiauid 
Uge m Euar.gtUcatn , & Afoftoltcam , & coeretntur inobtditnttsaà 
EccUJjét Dts aJtJùationtmjVtl ab tadim excluduntur . Si che quefte * ' 
due chiaui di fanca Chiefa (ì può dire fieno vna poterti di riceuere 
li degni, & di efcluderc,& ributtare gl'indegni dal Regno del Cie- 
lo, cioè della Chiefa trionfante per rircnìmento delli peccati ,& 
della Chiefa militante , poi ancora per cenfure,& corre ttione , 
ancora della facra Scritturarla quale da loro e malamente intefa > 
& finiftramente interpretata i con tra il verofuofenfo,& intelletto» 
che vuole.&fomminirtrarlo Spinto fanto; Et querto anaor fi fama 
Chiefa escludendoli da fe, & ributtandoli con le cenfure, 3c con cf« 
fecutioni militari, & curiali • 
B. Molto ben dite,& dot t a mente, ma che fignìficato hanno querto 
due Chiaui matenali,chc fan Pietro hi in mano l'vna d'oro,3c l'ai- c J 0 d<\ 
tra d'argento ? Ir ehm 

A. Si può nfpondere a querto , che la Chiaue d'oro, s'intende per d » s - l ' lc 
Tauteoriti , nella quale fi mentionc il facerdote nell'aflbluere , di* tro * 
ccndo : Et $go au&oritatty qua funger &t. Et la chiaue d'argen- 
to,^ bianca potiamo dire,che fi ponga per la Dottrina; Et fi come 

l'oro auanza ogu'alcro metallo di bontà , & di valore , & tempre-» 
dura incorrotto, & illefo dalla rugine,ne mai diuié fozzo,ò fporco, 
fc ben fotte Commetto nel loco , cosi quell'auttoriri data da Dio al 
faccrdote,mai fi corrompe ; & ben che egli fia peccatore , nondi- 
meno querto non macchia tal'autoriti , la qual rti Tempre i ricor- 
ro tta,i Ile fa, intiera, & forte, perche da Dio è da tatuale è forte, 
potente,* eterno . L'argento e nitido, & chiaro, & rifplendentc^ , JJJÌco- 
& di chiaro fuono ; & così l'Euangelica dottrina rifplcnde per Aia t o . 
veriti,& fua bonti . 

B. Grandemente mi fon pìacciute querte ragioni, hora potremo fe- 
guire a ragionare dell'altre conditioni del Conreflbrc . 

A. Dcuc fe condarla mente il Confeffore hauere fetenza , la quale hi 

da e(Ter tanta , che fappia di Ih nguere tri peccato , & peccato , Se Scienza 
qual fia morule, & qual veniale j& fe in qualche peccato forte ^ Con 



Àibifogao dubitare , dcuc faperc dubitare j Et per fapero 

lare* 
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10 DELL'VFFICIO DEL MINISTRO 

la refolutione deue ricorrere ad h uomini più periti . Deue in-» 
oltre intendere le circonftanze del peccato» cioè fe il peccatore* 
è feommunicato» fe fia obligato alia re fh turione, fe vuole perfeue- 
rare nel peccatole egli fia fuddito, fe ha cafi riferuati ; & per que- 
ito deue fa pere i cafì Epifcopali , & li Papali , & la bolla in Ccena-* 
Domini \ Et per fapere quelle cofe deue fare vn ordina ca inquifì- 
tione con informare il Penitente delle cofe della Confefsione con-» 
humilc, & pio ragion amento, & interrogando cautamente. Deuo 
fapere fe le cofe, che gli dice il Penitente fieno lecite, ò non,come è 
guerra » vfura, con tratti, matrimoni,», & in quali cafì Ha nece Ilario 

11 reiterare la Confefsione . Le interroga tieni le deue fare poi fe- 
condo la qualità delle perfonc,& cosi con prudenza ricercare quei 
peccati» ne i quali venlìrhilmente può incorrere il Penitente > che-» 
gli ftd a piedi » & però non deue far molta cfplicita interrogacene 
de peccati, che non fono noti al Confitente, ne meno in modo alcu- 
no interrogare delle perfone,in Compagnia delle quali il Peniten- 
te ha peccato; & fimilmente non deue entrare a fapere le partico- 
lari circonftanze, ne finalmente imporre troppo ardua penitenza * 

raden- ma d ifcreta in fatisfattione • Prudente anco deue eflere il Confcf- 
fore,in (fruendo, ani maeffrando,&: informando, esortando» & ani- 
mando il Penitente alla fperanza $ acciò non precipiti fe ftetfo in-, 
qualche tentatone, & difperatione,& inueftigando cautamente-»» 
acciò non infegni li peccati al Penitente > che forfè egli non si , &c 
mafsime in materia de peccati carnali . Deue però interrogare-» 

mei. con parole hone(te,& implicitamente badando folamente di clfere 
intelo, & quefto è quanto alla prudenza • 

Douendo anco poi effe re buono in conferenza, perche fe egli ode 
la confefsione» e (Tendo in peccato mortale , pecca mortalmente^ » 
amm ini Arando il facra mento di Penitenza • Ecfopra tutto deue-* 

crcto . e {fer fecreto » & fecreto talmente che ancorché per qualGuoglia^ 
commandamento fattogli etiam del Papa, non deue» ne può mani* 
fcftare quelle cofe che hi vdito in Confefsione fecondo la dottrina 
de facri canoni ; perche in quello atto egli non è fogge tt o a ver u - 
no,fe non a Dio: & in ogni euento che fofle ricercato da fuoi Supe- 
riori manifeftare» & raccontare quello che hi vdito in confefsione 
fotto qualfìuoglta pena, può affolu tamente, 6e liberamente rifpon- 
dereycne non si cofa alcuna,& anco giurar lo,perchc come hò det- 
to, non e (fendo in quefto atto fogge tto,fe non a Dio, non ha alcuno 
auttorità di e fi crei tare fopra di lui giuri idi ttione, & per confluen- 
za in ridicamen te non fe gli può dare detto giuramento, oltre cho 
anco fi può ri fpondere, che egli quanto sd,non lo si quanto huomo, 
mi folo come mi mitro d'iddio » & il mede fimo s'incende anco 

quan : 
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quando dalia Concisione non fofle feguita ra(Tolucione per 
qualfiuoglia caufa » anco per incontrinone^ • 
B. Quefto è vn gran palio da dubitare , Se però ditemi dunque fe il 
cofelibre vedette fopraftare qualche grauifsi imo pericolo alla R epu 
blica ò morte del Précipe>ò ruina della Curi, 6 Regno, & Imperio, 
non può riuelare per euitar tanti mali , mafsimc vedendo il Confi- 
tente incontrito, & tuttauia oftinato in voler fare quefto male ì 

A. Di quefto non ci è dubbio alcuno,chc il Con fetore non può, no 
deue riuelare cofa alcuna • 

B. Et che mezzo ha da tenere» a finche noafeguino quelli mali ? 
perche mi pare cofa impia ■ Se ingiufta a non diucrtir quefti tanti 
mali, poiché duo gin tra iniuiìiiiétjvnum torum, qui /aduni , alti» 
rum 9Qrum,quifi pofiunt^non propul/ant iniuriam è 

A. Quefto fimilmente e vero, ma nò però fi può riuelare in modo al- 
cuno la confefsione. Deue però il fagace con fedo re fenza riuelar la 
confefsione, cercar dal canto Aio rimediare quanto può : In prima», 
monendo il Penitente, & effortadolo,& anco minacciandolo con le 
pcncdcIfInfèrno,& teporali. Se anco auucrtire il Prelato, che ftia 
vigilante fopra il fuo gregge, Se che lo difenda, & guardi dalli lupi 
herctici,ma non può, ne deue dir cofa alcun a, ne con paro!e,nc con 
motti, ne cenni manifeftar mai il confitente, ne renderlo fufpetto • 

B . Hora fon chiaro, Se vedo ben i fsi m o auanto fia fecreto quefto fi- 
glilo de Ha Confefsione , Se fimilmente ho intefo, quanto fi appar- 
tiene al Confeflòre,* la triplice fua poteft4,& le conditioni,che de- 
ue hauerc , che in particolare debba dare al Confitente penitenza 
difereta , Se più tofto breue che lunga , Se tale che dal Penitente fi 
metta in eflecutione . 

A. Anzi lo deue auuertire di quefto particulare ancora , che la pe- 
nitenza che non fa in quefto mondo, gli conucrrà farla poi nell'al- 
tra vita,CJoe nel purgatorio, perche nuUum malum impuniium-* . 
Hora feguitate dire,quelIo vi occorre • 

Et che debba elfcre più pronto alla mifericordia, che alla feueri- 
ti,ma defidcrarei più oltre ancora d'intendere,* fapcre la cagio- 
ne , perche il ConfeiTorc debba dare più tofto penitenza corta , Se 
breue che lunga. Se grande , Se fi debba imporla auantil'a/Toluaw , 
oucro dopo che l'hi anoluto . 

A. Vogliono i facri Dottori che fri la maggiore, & minor pe- 
nitenza.che deue dare il Confefiore al Penitente , fempre deue più La P cn »- 
tofto eleggere il pericolo d errare in darne poca , che hauerne da- tcn f^ • 
ta troppa, e la ragione è quefta , che è meglio d'haucre a rea- 
dcre conto di troppa mifericordia,che di feucra 5 giuftitia ad imita- & , 
uonc di Cnnfto, che non impofc mai penitenza , madiceua_, 
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rM».l. Vadt 9 fr noli amplius piccar* . Alcrc ragioni ancora fi poflbno ad- 
durre, le quali a noi non é necefTario dirle, fé ben fi potria aggiun- 
gere quell'ai tra, che dalla breue, & corra penitenza, ne può nafeere 
▼na cerca cercezza , che il penitente tu per farla , cV prima , che_^ 
torni nel peccato mortale . In quanto poi alerò que ito Ce Ci deb- 
ba imporre la penitenza, prima, ò dopò l'afTolucioue , quello poco 
importa, perche & nell'vno,* nell alcrotcmpoè a proposto. Que« 
fto e ben cerco , che fecondo la Clementina , che incomincia Du» 
cltm. dm- £ufn y fi deue imporre prima del l'afTolution e > quando fi cemeffe-» » 
kpiùu cnc ^ conficence recufafTe dopò faflòlucione d'accetcarla, alcri- 
mente, fi deue prima arto! nere il Pcnicence , & poi imporli la peni- 
tenza per fodisfaccione de fuoi peccati , che così fi ordina nel ca- 
pitolo vltimo de c enfili/i da Bonifacio Octauo in fexto. 
g # Et fc vno fi andafle a confeifarecon dolore de fuoi peccaci , fic 
con fermo propofico di non mai peccare più , fi come deue cfTcre_# 
il propofico di cucci in quella fanca arcione, S: poi dopò la fua con* 
fefsione non volcfle acce tt are la penitenza, che gl'impone il Cori- 
fe flore dicendo , che vuol farla in Purgatorio, in fimil calo fi deno 
aflbluere quello cale-, ? 

A. Signorsì acciò egli non Ce ne vada all'Inferno prcctpitofamente 

differito. 

g He Ce dicefie voler fare la penitenza in vlcimo di fua vita > onero 
quando poni, lì deue affolli e re ? 

Sempre fi può affo] nere quefto tale , pur che egli fia contrito $ Bc 
pentito de fuoi peccaci, & h abbi a ferma vo Iota di non peccar mai 
Dubbia più > & che fia apparecchiato di fodisfare òin quefto , ò in alerò 
pcnjte i- mondo ; & mcncrc in quefto mondo in lui fia l'vfo del libero arbi- 
za • trio, mediante il quale, & con l'aiuto d'iddio fi può quefto cale di- 
fporre a far la penitenza, fé ben quefta cale penicenza fia dubbia-», 
& poco verifimile , & poco fufficience . 

B. Hor perche non fuificience,fe viene facto con l'vfo del libero ar- 
bitrio : fe bene fatta in extremis f 

A. Perche all'hora fecondo che cengonolt faci* Dottori, per timore 
che rhuomo,& per il dolore, che lente il peccatore viene impedito 
che nò gode per lettamente la virtù de fenfi corporali» & perche il 
Nota», . più delle volte l'vfo del libero arbitrio , & la liberti della ragiono 
ancora, & della volòtd* & perche l'atto della difplicéza del pecca- 
to^pereflcr bafteuole alla vera,& perfetta penitenza , vuole hauere 
in feil libero arbitrio,* fvfo della cagione,* della volontà . Vno, 
che fia in extremis, il quale ferite veràmete di non poter fchifare la 
morccperchc verbi grattai in pencolo di mare, ò in guerra, ode 
fier e,ò crouaodofi condennaco a morte , o pofto in grauiffima in- 
firmi* 

:ed*by Googl 
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Ìrmità,chc vengbi difperata la fua fa Iute, non può hauerdifpliccn- 
t a, & dolore furficiente de Tuoi pcccati,perche il dolor grande,che 
•U'horac in Iui,chc e in extremù,impediCcc vfo della ragionc,dalla 
quale nafee la vcràcontritioncfic furficiente penitenza, acca allaJ 
ialuce , te . de qui fi può argumcn tare (lance l'affan no % & pa filone^ 
che fi hi per la fopraftantc morte , che la penitenza fa tea in *xtr$- 
tmjfVix vcra,& [ufficimi fit aàfaluttm . In olerc acciò la predetta 
difplicenza del peccato vaglia al penitente , bi fogna da volonta- 
ria , & fi h abbi a per amor di Dio , il che è difficile , che rhabbia-» 
chi è in txtrmù . Impcroche fe già fin aMiora egli non è (la- 
to vero penitente mentre era (ano , & non vicino alla mor- 
te, tanto meno all'hora i che viene trauagliato da tanti pen- 
ficri i & dolori potrà moftrarc , ne hauere da fe fletto vna di- 
fplicenza del peccato » che cagioni in fe noua penitenza » Co 
non per timore della pena , che gli fopraftà : perche può pre • 
fu mere , & con molta ragione » che fe non gli fopraft atte quefta.» 
pena > non ha u crebbe, fi come non hà hauuta perii pattato, tal di- 
fplicenza del peccato: & fi può dire ancor a , che fendo nel peccato- Nota, 
re condotto aU'e(tremo di fua vita vn'habito a non pentirfi , cho 
tal habito farà difficile a mutarfi,& che non lo ritira > ò muoue dal 
pcntirfi,& dall'atto della penitcnza,perche la carnalità» & l'altro 
cofe del mondo,che illecitamente amò in vita fua,lo rimoueranno, 
o almeno faranno ogni sforzo per ritirarlo dal pentirfi; & in fine fi 
conc 1 u de, che per qucfti ri /petti la penitenza fa età in vltimo della.» 
vita e rare volte vera , & (officiente per acqui Aare la vita eterna.* » 
perche quanto meno è padrone de vn fuo atto» tanto più intefa_, , 
& maggior deue apparere la difplicenza per di/coprire la difpofi- 
tion e (ufficiente allo fcancellamento della colpa » & del peccato . 
Qucfto tale fe fi troua poi in txtrtmts non è dubbio» che non è pa- 
drone cosi di fc , & de fuoi atti efierìori per pentirfi come fana_, 
fe fotte /ano, & per quello la penitenza fatta in txtrtmu rarò vira 
tfi adfaluttm, tdto qui è dubto vali itbtrarijdum fanms fff $ & ***** 
tts compos, panittntiam agat • 

B . Qucfto veramente deue fare il diritti ano , & dum ttmpus babe- e. mJsu* 
mMSfdtbtmus operati bonum; & fic nofmttipfos adiuutnmus, & tu- **ff" ,ÌMm 
ttortm vtam eligertmus ,& Itgtm adimpltrimmi* & quia in dubtj 
via tutior tfi *ltgtnda f idtfi agenda pcenistntia, come ditela q u alo 
noe altro èidie vn fpontaneo iudicio,neI quale la contritione è co- Zi , 
ir c vna certa citationc, dalla quale ne (èguita auanti il giudice del 
reo vna fpontanea conferitone, Dipoi ne viene dell'emenda im- 
porta dal giudice l'affollinone, & fodisfattione, ancorché in iudicio 

Jori fi condanni il/eo, che coofefla , & ini udì sto foli chi confe(Ta , 

fi fi affoi- 
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li atfbfue , come hò detto, & fentitodire , & vedemo forti . ML* 
▼n'altra difficolti mi fi r apprefenta nella mente » & è quefta ; Se li 
Vefcoui, Arciuefcoui,Patriarchi>& altri Ordinari; , anzi il Pontefi- 
ce ftdìo, fono quelli, che danno ad altri licenza, & f acolti, & 
potetti d'vdire , & fentire le confeffionrj perche dunque eflì fi cotW 
te nano, & maffimc il Papa,come fopremo capo, & fuperipre a tue* 
ti con la propria auttoriti , cV potetti fua non fi allo lue da fe me- 
de fimo, & vedo il contrario , che li fopradetti Prelati fono obligatt 
di confeflarfi, cV afpettare dall'altrui mano l'auolutione ? 

A. Infinite rifpofte fi pouono dare a quefta voftra obiettione , ma~# 
perche non fiamo hora per di frinire , & decidere tutte quefte dità* 
co Italia fi bene per dire ciò che fi deue correggere, & ruggire icu 

r. bapnf- vn Cortegiano, & ciò che deue abbracciare ; però per rifpofta ha» 
midt con. ({i u i quello che dice vna buona gloffa fopra di quefto: , & è , fitu* 
d *' rumo potili fi ipjum baptizan, quia fitut rumo potei} fi spfum na- 
Nota-,. turalttergtntrari> ita etiam nicfliritualittr, quia nenn ontur è fi 
tpfi* &Jìwt nemo berufiàum fibi ipfi conforti potcft t é* ficut patro- 
nus fi ipjum prdfintan ntquitìita mmo tonfitiri fot tft fbi- ipfi y ntc 
ipfum abfiluin t aliàspiruertiffitur iudicium , quoti ili a&uj trutm 
pirfinarumi vii Jaltim duarum, ludica rumpi , fr xi «/> il che nèh-* 
feguirebbe fe il Papa fi facefle & giudice , & reoj 8c fe bene il Papa 
non hi fupcriore in quanto è Papa, hi nondimeno fuperiore quan- 
to peccatore. 

B. Voi volete concludere in fomma che-nefluno a fe ftefTo può con* 
feflarfi, & nefliino da fe ftcuo anoluerfi, la confefsione e neceifa* 
rijfiimaalChriftiano,nonèvero^ 1- . *. 

A. £ la confeflìone di neceftìti al Chriftiano sì perche è vn'atto 
del facramento della Penitenza , il quale e vnodelli fette della-* 
fdfione" Ghicra » * è ncceflTario ad ogn'vno , che fia adulto, ò almeno cho 
è necef- habbia l'annidella diferetione ; & però chi non fi confetta almeno 
fari* al vna volta l'anno, viene prohibito da fanta Madre Chccfa a noti-* 
chriflia- poter'entrare in eflà ne viuo, rte mortojraa fe fi còfcfiVgli è vtilc U 
no * confezione, perche lo libera dalla colpa, & dalla morte dd pecca- 
t. cmn'u to ; anzi fe quefto tale ha uefle fidamente la volonti di confeffarfi , 
quefta volonti gli di la grotia, Arfe egli l'haueifc, l'augumenra , A 



lo libera anco dalla pena ; perche gli mata la pena eterna in tem- 
deila et P° raIc del Purgatorio, & la purgatoria anco la muta in temporale 
fettone, di quefto mondo, & tutto quefto confeguifee per la forza deU*af- 



folutione , & della confeflìone , la-quale gl'afre anco il paradifo i 
perche toglie via la colpa, & la pena,che lo impedii] ano ad entrar- 
ui,& finalmente gli da rperanza di faluarfi in ogni modo • 
B. In quante cofe può il confcfTore peccar* nel fuo vfficio ? 

io 
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A. Tn molti catt, & in motci modi può peccare il confefTore , li quali 
per hora non mi fbuuengono curri , nondimeno toccandone qual- 
che vno fi può dire che pecca, quando vuole vno de fatto , atonia 
di iure ab/oluere non potili* quando maflime fi quello feicntc* Co11 
mente , & liberamente , & pecca anco per ignoranza art-errata , ò J^Jj" 
tizfo>quia fiedeuteécumdueatumpréeììet^amboinfoueaeadunt \ ^ zc ^. 
Se alibi uè chi non vuole lafciare il peccato , & chi hà propoli ro di 
Voler peccare . Pecca anco il ConfefTore fc ricercafle di fapcrc il 
nome > con che il Penitente hi peccato» & in molti altri modi » Se 
maflìme fe reuclafle la confezione. 

B- Che pena mentirebbe il ConfefTore in tal cafo ? 

A. Grandi (lima ; perche non fotum è Jacerdotali officio deponendus e. •mth 
ofi% verum etiam in arclum Monafierium detrudendns ad agtnàum de fan, 
perpetuo paemttntiam . Però deue faper molto bene il Confeflbrc " M 'Jf 
l'vrlicio fuo , Ocdn che fi eftenda la fua poterti , & fecondo quella^ JtfST 
puntai mente gouernarfi , fi come poco fi l'hauemo anco accenna- pac n . d.6 
to,qu andò della fecretezza del ConfefTore fi é parlato • 

B# Ma finalmente ditemi in cortefia,perche ci bi fogna confettare al 
faccrdote,cioc ail'huomo.ò non baftarebbe confeflarci a Dio fola* 
mente-/ ? 

A. Non, perche fendo Dio fatto huomo > & però in quanto huomo 
che è i vuole anco vocal con refs ione da li 'huomo ; Quando non*, 
era fatto huomo, & innanzi all'auuenimento fuo,all'hora fi battana 
folamente confettarti a Dio, ma hora che è fatto huomo, all'h uomo 
anco conuiene con fetta r fi , cV per quefto dice il Sacro Canone dt^ 
pfn.d. 1 5. c.taciturnitas,Vbi eji tactturnttai orts^ibi non ejl operanda 
tenia criminis . 

B. Tutto quefto che voi dite mi pare hauerlo letto nel titolo de 
jxrn.Ò' rem, nel 6 . lib. 

A. In quanto dunque che e huomo, ord f n ò gl v huomini conrcfTori, & 
Tuoi Vicari; , a quali fi debba confettar l'huomo . Ma fe v'hò a dir 

(che aderto me n'accorgo ) il vero, m'ha uece fatto far con quefto 
voftre tante domande vna gran digrefsione, per non la dire paren- 
tefi , & interpofitione d'altra, che deU'ffficio del coafefibre dd 
Prencipe>& dell'interroeationi refpettiue al Prencipc • 

B. Et io , fe v'ho pur a dir il vero , fon flato duro a porta per mia 
inftruttione,& v'hò lafciato dire del ConfefTore in generale più per 
fcntir bene ogni conditione,che e* per altri , che col Prencipe,deue 
• hauere ancora il ConfefTore . Hor a voftra pofta pattate mò dire 
dclTinterrogationi ,che fi deuonó far'a Prencipi , che hò caro per 
mio ammaeftramento hauer'vdito quanto così generalmente ha- 

- 
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A* Ho per non perder tempo.» (che vi perdono de ft.ò fallo che» * v 
nVhauetc facto fare) diciamo breuemence enei Confettar del Pren- 
cipe in prima può così interrogare ( fe però erto da fe non si farà 
fatto intendere ) il Prencipc»& domandarli » s'il Prencipato fuo> il 
Regno > il Dominio» & fua dignità Thabbia acquiftara , & hauuto 
giuftamente sì ò nò; imperoche s'iniquamente la po(Tedcne,in mor* 
tale peccato fempre egli fi trouarebbe enere fio che non larihauef* 
fe con giudo titulo » & giufta caufa • S'é\ fiato negligente in far la 
giuftitia per farfi delli amici, acciò più Sicuro viuefle in la fua giu- 
ri fdittione, perche così faccndo,pecca mortalmente! & è, obligato 
fodisfare a chi hi dannificato ; s'hà fatto alcuna ingiuftitia inter* 
rogarallo il ConfelTore, ilche intendendo gl'imponga l'obli go a re» 
fikuire,& rifare il danno al Jefo,& al dannificato; le farà fiato diC- 
obediente al fommo Pontefice Romano,ò anco alli Prelati di fanra 
Chiefa, ò a Signori temporali» Se non habbi farro conto dc'fuoi ri- 
cordonai gì 1 ha boi a difprcgìatì, perche harà peccato mortalmen- 
te ; Se per hauer honorKpotentie, & honori licenza fia flato troppa 
ambitiofo,& pronto a far qualfiuoglia male,& tante voite,quante 
volte in tal deliberatione fempre pecca mortalmente . Se hi ag- 
grauaco troppo con taglie,& efattioni i fuoi fu ddi ti, perche oltre** 
al peccato mortale, è obligato a fodisfare ì leti . Se conerà giudi- K 
ria ha importo collette > s'ha venduto Vvifici) pubi. ci con aggra- 
uio de fuoi fudditi • S'hà fpoeliato i fudditùche voleuano transfo- 
rire l'habitatsone fua;s'hà viurpatoi beni di quelli, che fono morii 
fenza figli,ò ha prohibito che facciano teftamenco • S'h£ denega tp 
ingiuftamente i feudi a fuoi vaffalli » ouero i feruitij douuti . . S'cl 
vafTallo fu al fuo Signerc infidele, ouero gl'hà fatto qualche ingiu- 
ria . Se hà sforzato le hgliuole de fuoi fudditi a maritarli a gente» 
a quale egli hauefle da fuccedere • S'ha voluto da fuoi fudditi fer- 
uitij indebiti ; Te fia fiato troppo vendicatioo » S'hà permetto darfi - 
ferite a qualche vno per odio , ò per ira fari] homicidio,ouero in 
carceratione ; S'ha fatto fare » òjpermeflo farfi incendilo guada- 
menti . Se ha permeilo che fi faccino tornea menti nelle- fuc* 
c. Mont- Terre,ò combattimcnti,ò duelli, perche oltre al peccato mortalo 
macbti_t C | 1C commette, è anco feommunicato fecondo i] c. Monomathìa-* 
CmcìI 2 f • ^onc.Tridfi/S* 1 l.tap. 1 9. V hà fatto fare,ò lafciato fare fpct> ; | 
Tnd fejf. t acoli, & giuochi vani,& pericolofi che Mano prohibiti, che appor- 
»5e.i>. tino fpargimento, Se effufione; di fangue , fendo loro contro la^ 
c.dtgUd, legge prima di gladi atoribus nel Codice nel libro vndecimo . So 
J.iMb.n. bene i giuochi h permettendo per lctificationc del Popolo. S'harà 
fatto fare reprefentationi con gran fcandalo del Popolo » ò non le 
harà prohibitc » perche erano brutte » le /porche ; S'è flato troppo 

dura) 

Digitized by Google 



DEL CHRISTIAN*)- $f CU 

àlito >& innefiórabile in perdonare, & ib difpcnfarc,* in relaflare | 
s'c flato troppo facile a perdonare a i delinquati corro l'ordì ne. ,* 
d ì fpofitione della giù fti ti a. Se le pene A' le corre trioni Tharà COQl li- 
ra te in pecunia, & per danari perdonato alli malfattori . Se per c u- 
pidigia > * per auaritia de danari hard commutato le pene del la 
. mcrte,ò corporali in le pene pecuniarie, & de qua poi ne Mano pc r 
quella; remi fTion e accadute alcune altre Ice leragmi . S'harànclhi 
Territori; Tuoi lafciato ftar v furari;, perche in quello calo , cV neg- 
l'antedetto è obligato alli lefi,oltrc al peccato mortale, & mafiime- 
k per guadagno ciò ha fatto ; Se non hard dato alli fuoi vociali la 
fua mercede,* il fuo ftipendio,* in ciò è obligato a fuoi danni.Sc 
i con hard punito i fodomiti , & li biasimatori, ò non hard lafciato 
punir li. Se nò hard fpurgaco la prouincia fua dalli mali,* federaci 
huomi ni. Se nò haueri tenute le vie fccurc,po(fcndò egli,lc publtche 
maflime perche è tenuto a chi hi patito danno. Se non habbia^ 
coluto afcoltare i Pupilli, & le miferabili perfone, * che perciò n - 
-Gabbino fentito danno* fc de predetti noa rabbia hauuto cura > & 
non gli habbia dato,ò non habbia còceu© a farli dare i legati,* la- t.frim*i 
feite fattegli : Se non hi difenfaco & le Chiefe , & li fuoi beni , & »M *• 
eiura in quanto egli <loueua . S'ha tenuto la concubina con frau- 
dalo de Popoli : Vha fuerginato le fue feruc , auciile • & pedice- 
que. S*b4 tenuto cattiua fameglia,* della fua mala vita non-, f <«H 
n'habbia hauuto cura, S'hà vfato auguri, forti , & malefici • S'hà 
, tenuto incantatori , & iqdoui ni , & gli babbi fauoriti . S'Hibbia.. 
fatto leggi inique v. g. che ogn'vno fi pofli vcnicare dell' ingiurie» 
& Cimili, ne fi deue artòluere/e non fi guadano da lui tali leggi . Se 
non ha offeruato, qe ratto offeruare le buone , & fante leggi , np 
„ habbia punito i malfattori , Se biasimatori » i ladri , ne gli altri fi- r. cn 
mili ingiuriatori . S'ha fatto leggi , perle quali non fi poflano do- 
mandare l'vfure; Scia tal cafo oltre al peccato mortale è anco que- 
fto tale efcommu$(cato ; S'hahuominihomicidiali,ò anco ade - 
bit' n fatto hauerc immu nifi, tflén doni t * pnuileggi; , che non 
i poiÌ~ano cfler attratti a pagare, ò non debbiano elfer puniti ; 
& che fia lecito a loro andare di notte ^portar arme contro al 
publico; S'ha indeb'tarnentc condannato qualcuno alla morte, * 
forche qualche vno li habbia dato denari,ouero habbia bandito aL. i K . 
cuno corrotto con danari ; S'ha cercato feditioni , fcandali , par» 

SSSS^^S^ ^iPpp^iy^eatì-oppo fuperbp, 
arrogante,* che ha voluto cffcr vbidito da fuoi fudditi nello 
cofe illecite . : Sc è flato troppo pomppfo in vefl ire i fcruitori , in 
camalli , in cani i , in apparati,^ fpanùcri . * in bracchi, & jnutil- 

e habbia 1J>cA> , luci beni, li quali* <*puea 2arc ipouerì ^ GoogIe 
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DÉtf PkENCÌj>£éHRÌ$T*ÀNO 
{o%a?terij > & luoghi , & è feommunicato « Se perche non hanno 

eluco che egli elegga , ha dfo vetato a tuoi luciditi , che non dia* 
oo le co fé ne ce (Ti rie a dette per fon e cecie fi arti che è feommun ica • 
t» . Se fi ha vfarpato qualche iuspatronato , ò beni di Chiefa^ , 
c^ feommunicato . S'ha pigliato prefenti per fupplicare a Pre- 
lati per conferirli qualche beneficio a qualche Tno > S'hd procu* 
rato per Tuoi confa nguinei,ò per fuoi amici indegni conferir fi be- 
nefici; , commette fimonia . S' hi metto taglie , ò collette alle Tuo 
perfone EcdefiafHche fenza licenza del Papa , perche deue ceffare 
da tale efàttione , fe non vuole edere feommunicato . Se le cofe D e 
Eccicfi atti che come parament^cbttine > tappeti,rouaglie f fe l'hd pi- Ai.*, sé 
glfata in vfo fuo. S*hd hauutó prefuntione df fendere qualche **&**. 
CH re fa, commette fimonia,& la Venditionc non può forrire effetto; rum% 
S'hà abbruggiato Chiefe , ò guaftole in tempo di guerra , onero fe 
s'haurd appropriato i beni ò di Chiefe, ò di perfone EcdefiafHche . 
fenza licenza dei Papa ; S'hard fcacciato dalle Chiefe in tempo di èiefia de 
guerra le gcti,fuggitc in quelle,pur che le Chiefe non fiano dentro immuni/. 
la fortezza.ò défxo la* Roccha,doue è dibrfo^no che ili ano arreglia * 
rre,munitiorii, teàltfrc cofe per drfènderfi . S haucrd fatto fere in^ dtctt d *T 
Chiefe caufe,h'ti,giudicij»contcntioni, placiti, &: caufe criminali,* JJ^"' * 
de fangaie-'; fe hauerd anco voluto in dette Chiefe , che fi faccino 
ftrepiti de giudici? feculari, & che in efsi fi formino procefsi > im- 
peroche di ragione non vagliano niente , ne tengono . Se hauerd 
fattópitfUrein Chiefcò in cafedel Vefcouo, ò in Monafterio de- 
linquenti , ( ò folo anco adherenti à i predetti luoghi . Se non hard efcór 
temuto fd^murtiche', ne interdetti, ò fendo feommunicato habbia nica . 
voluto partecipare delle cófedioine , 6facre Se per fuo difetto 
fìi fiato interdetta la fua Cittd , ò Domfnib i Se per feommunica ^v^ 
in la perfona fira,^ ne fuoi lata, & fulminata,* buttata habbia fat- *«# 
.oaggrauio, & danno ad alcuno facerdote . Se hauerd pofto noue ******* 
ibelle, cV non n'abbia l'atittoricd dalli Superiori è feommunicato , "f"*": 
^uenv anco tuueri pofti nòni pedagij , che fi danno da chi vuole tmmnT 
panare ner per il fuo TéiVitorib; obero habbia aùgumentati i vec- tcd. 
chi pedagij fenza- licenza . Se per fe , & per le fue fole necessiti tàam* 
habbia voluto dati;,* gabelle dalle perfone ecdefiaftiche è fcom- mm 
inimicato; S'd chi nauigaua gl'habbia fatto torre Ut robba, òhd "«iibl* 
hauuto rato il fatto fenza fuo intenrento. Se la robba de chi hd f . 
fatto naufragio venuta al fuo porto, fe l'habbia pigliata per eflo . i"* m - 
Se còntra l'imnlmjfti dcllàrehiefa habbia fatto cacciar alcuno per e ' ?' o h »' 
foiza danejCh^pei-cheficome rtéì cafo ài fopr a commette ra tH^£ 
pma»,'^^ fc^m^urficato, cosi in queflb commette facrilegio , * è in è. s *' 
fctfrnmumcaco : Siti rottò, & ftracciàto i priuilegij di perfone, ìj*.*** 



40 BILVYFFfCI<*nU.MTKHlHt0 
EcdcfiaAichc . S'hi concedo reprefaglic r >n perfone E 
che. S'hi procurato fare ammazzare quale iiVno con gl'atfaflinj è 
fcommunicato>& anco depofto.Se fi fia futtratto fe dallobcdien za 



del Romano Pontefice è feommunicato • Se conerò alcuno fenz*.* 
caufa legitima hi morto guerra pecca mortalmente , & c objij 



a fodisfare i danni . Se con mal fine hi moflb guèrra, perche non-* : 
Quando è lecitole non per rihauerc, & ricuperare le cofe tue, ouero per la 
iia lecito defenfione della fua patria . S'habbia mono guerra contro alcuno 
far gner- fcn2a ij cclia del Prencipe, ó EcclefiaAico , ò fecularc che fia_# 
r # Se hi fatto guerra più toAo per vendetta, che per ributtar l'ingiu- 
ria . Se nella guerra habbia dato il guaAo all'incolpeuoli,& all'In* 
.1 nocenti, perche c tenuto alla fodisfattione j Se hi fatto nuoui prò- 
pugnacoli>nuoue Rocche, cV nuoui Cartelli in ingiuria d'altri . Se-* 
hafatto guerra i di de fcAc fenza nccclsiri . S'hàdannificatp il qo- 
mico in più del luo danno * S'eflfo dannificato con l'auttoriti fua.» 
scabbia pigliato la robba de chi l'ha dannifìcato , la quale gf na- 
ne ua predato il dannificante. S'hi nella guerra fpogliato Chierici» 
Religiofi, Peregrini,! Romieri, cioè Romam ptttntes t Mercatanti» 
i Lauoratorì de campi, & firn ili altri . Se non hi ofTeruato le prò- , 
meflc, che nella cuerra hi promeflo ofleruare ; Se hi moflb guerra 
ingiù Aa , & al aduerfario.> a fuoifudditi , è obligato a i guafta-, 
menti. Se nella giuda guerra hi fatto danni, & guada menti 
al nemico con animo di robbare , & d'aflaflinar chi parta per 
la Arada non pouendofi altrimenti aiutarti con rihauerc il fuo.S'hi 
fatto crudelmente afHigerc quelli che fono flati pigliati nella gucr- 
t ri per farli pagare gran taglie. Se per hauer ferro habbia fatto 
battere giù , & abbruciare cafe . Se hi dato i beni dell'inimico a 
1 foldati in preda, & in difsipamento>& contro quello habbia vfa- 

c 'hifparfo 



n fanguc nelle Chiefe,& ne MonaAeri j,ouero feme humano,percho 
jhs d*J> oltre al mortale peccato, è anco facrilegio , Se è obligato a far re- 
ftfult. conciliar la Chicfa a Aie fpefe . S'habbia per forza , & per furto 
fatto torre dalle C hiefe al c u ne co fe , ouero fatto aprire delle fepul- 
ture de morti, imperoche oltre al facrilegio che commette, e an- 
co feommunicato . 



DE CAPPELLANI 
Dtl Principe • 



A> TT Ora de Cappellani del Prencipe , & fuoi facerdoti trattare» 
" JLjL mo . Et in prima la bont^ , l'integriti della vita di efli deue 
latta,* cu * cr grande, acciò fia da tutti veduta, imitata^^er^afau,,!©- 
Qc pica, data, * celebrata > & a loro e n'empio pollino altri in fi amm a rfi > & 



rieoH 



DRL'RRf'NCI VE 7 CHR I^SiTfl A N Ot *'J. 4* 
ricmpHfi d'vna fimile integriti, (incerici, putiti ,<& ftmitidi vw 
ta i & però la lingua loro , & le loro a et ioni deuono eiferc quali vii 
libro della vita nel colpetto de gli altri CprteggiamVanzi dell' vni- 
ucrfal popolo. Imperochc Prece latinaméce detto fi dice Prtsbytir % Prete „ 
quafi fecondo Durando , pr*be»s édyt btatum iUr. Deuono lo 
Ipro facrofancejnefTe con. pura rnence , & puro cuore celebrare , U 
con nitide mani offerire i fanti facrifici j a Dio , & per. fe , & per li 
compagni di Coree , cV per cutcLpregar Dio fempte,£c percho 
queftp è il recto credere, & vera fede, che fi come icjemofina, cosi 
anco le preci, & li fanti i acri ha spollono indurre, & inducono il 
noltro Sig.G lefu Chriito ad abbreuiar le pene di quelli che fono in 
pu rgatono j Onde Paolo A portolo prouaua per li Macchabei che 
mandaro al Tempio la pecunia , che fu (Te offerta per l'anime de 
morti. Per quello deuono M Reucrcndi Cappellani pregarci offe- ,a ; 
rire li lorp facrofanti facrificij & per i viui , & per i morej, alche fff 
anco dal Sacrofan to Concilio Tridentino vien commandaco . 

B. ia mefla , ò per dir meglio il facramenco dcll'Euchariftia è pur 
anco facrificio, non è vero*! - vt , , ik ,,>. tt:v 

A., Siguorfi cheèracramento, &facrificio». ? :. 

S. Et in che modo può efler faci amento , & facrificio ? 

A. . lKacramt n to' 
piglia de'fedeli 
ia chi l'otfèrifce 





grai 

». ; Ben per certo , & hò hauuto molto ben i caro 4'hauer' (enti- 
tà quefta differenza-, con la quale il fa era mento della fanciffima-* 
Euchariftia fi può dire & facramenco , & facrificio . Hora feguita - 
te il primiero ragionamento . , *i n . "i * 

A. Deuono li Cappellani procurare di effer 1 anco atti iconfefTa- 
re , cioè vdi r con fe filone , acciò feil Prencipe in vn bi fogno per 
mancamento del Confcflore principale ,òper qualche alerò acci- 
dente, chefuole accadere, voleffe coofeflarfi i.o^>l*h'yQO di loro, 
fieno buoni» &: pronti anco i communicarlo, ficome fi deuono an- - 
co croi lempre pronti in tempo del recitare il diu ino vffìcio, & 
leger leccioni alla menfa , ò in alerai tempo , che voleffe il J?renci- 
pc,ò il Magi fi rato fencire legerc alcuna cofa della facracSrittura, 
& fopra tutto edere idonei prr l'amminiflratione del fanto facri- 
ficio , & quello roaffime più che altro accade nel Caudatario » ò Caudata, 
del fommo Pontefice , ò de* Cardinali , ò d' altri Pi elati di fan t a_. rio • 
Chicfc, li quali però deuono cfler' acù* & pratici <nclferuir« il lo* 
i' , ; F Signore 



4* DEL t'VWlClO &ÉL MltttSTRÓ 
Signore, cioè veftirlo, appararlo, & quando volete celebrare nel- 
le Cappelle Papali , Tappino metterli & cauarli là cappa , racco- 
glie ri a ,& inuolgerla , & inuoltata dargliela, & accommodar- 
gliela fottó il braccio finiftro , & accompagnarlo , & nelle Cap- 
pelle oue fi celebra, & nel li circoli, che fi fanno nella meffa , * 
anco nelli publici > & nelli fecrcti Cortciftori , & alle prediche , 
congregano*! > & in fontma in ogni public* atrione. Deuono per- 
ei ò lt buòni Sacerdoti, & li da bene Cappellini del Principe efìcrc^ 
ftudiofì, dotti, & pieni di con feiensa , & fuggire l'ignoranza , la— 

C#/!c.r# afe £ maUr xunBarum trrorum , & maximè in Saardotibmt 
Dtùnèiunditaturtit illudati*, quia tujaentiam rtpultfti nptl- 

Ofi* 4. Hiti t ne fatrdottofungaris mtbt.^t per acquiftare queite fcienzc,& 
pratiche non dcuono de leccar fi (lare in olio, ma e (ter ftudioft del «, 

1 mali 12 {aera Scrittura & delle buòne lèttere . Imperane Iorio non laf~ 
dell'odo ^ m produrre nel Cuore dell' huomo mali pentieri 9 oltre che 
l'huomo oriolo il pili delle volte vien' ridotto a cai mendicità, Che 
il muore di fame . Onde il Prouerbio volgare dice , Chi non tra « 
uaglia fi muore in paglia , & chi non fi maneggia fi annega» I 
B. Qnefto fi cccto fi può dire vero , & proprtè proutrbtum , quafi 
probatum vtrbum . • • >ji : 

A. £ ficome Adamo fù creato, «tpofto nel Paradifo vt optrarHur y 
<£r cullodirtt ttlum 1 cosi noi de feende n ti fu o i fiamò pofti in que fto 
móndo per affaticare tempre , Se per operare in tanto , che ci dob- 
biamo alfomigliare i quella Tanta anima , qu.t non comtdit pantm 
otiofa, & non eflere Citnilc ideilo , d*eut fi diqe : Vftuequo /fi* 

j. gtt dórntttì Imperoche maligni effetti produce femore , & la pi** 
15. . . gritia,& accidia ; come quella che è madre-deli otio, nutrice della 
pigrirfa. hbidine, ritardarrice d'ogni òpera, & nemica, della faciga , preme 
l'anima > lega le membra , marci ice nella bruttnra,improuida,cic- 
. ca, amica del fonno, & fenza alcuno (ludio • Onde bene fi racco n- 
Marco ta ^ al,i fcnttori nella vita di Marco Aurelio Imperatore , che-» \ 
Aurelio, l'huomo i 1 quale fenfc* vtilitd hà palla n li giorni di fu a vita., come 
de Comf. indegnò delta vita; faasrnt igitur $*terdot9s> vt inquir Druus Hyc- 
dijf.s e' ronimu* v *U$aM Offrii fiihp$$s vtros fimptr Dtabotus inueniM or- 
capotò t. li jiSOiir.:. 

B. Quanto ha u etc de c co qu i de'Cappcllani è da CiTete notate 1' Op* 
fcr u a co, & con (ì dcrato molto bene*& da lor 1 , & da tutti che deiì - 
der a no corrèggere li loro vitt>,& attedere alle buone opere,^ corri, 
grucn temente piacere a Dio, 4c cercare la propria f aluce ; Ma due 
altre cofe defi dorarci, che de' Cappellani fi difcorreili no ancora, 8c 
prima . Perche li Preci, che fermano, per dire così, la meda a'Prtìn* 
dpi , come anco nelle C biefe , li chi amano C appcllani . Secondo» 

l S*OgnÌ 



DE t PRINCIPE CHRIST1AN0V " 
s'ogni Prete indiflfeirnccmcDte pofla etfere Corteggiano, * Cap- 
pellano di Prencipi. • 

A. Io non fo come così airimprouifo podi rendere la ragione di 
quanto bora mi domandate , & nfpondere in modo che rcAi con- Prerf pe 
tenta quella voftra, quali c uri olirà ; tuttauia. Ce bene mi ricorderò che fooc 
dirò quanto mi pare haucrc lettolo qutila materia. Li dottori di: dc [f , n ^ J 
cono che perciò li Sacerdoti fono chiamati Cappellani, perche de- am J. 
tiuano da quella parola Cappella* chc.ajiro fló è che va' altare pò- £JjJf*^ 
ilo in chic la , ouero in altro luogo contiguo alla Chiefa,ouero an- C9H f 4 , 
co vn* altare pollo fuori della Chiefa incafe d?' priuati » in luogo 
eletto a quello efctto,& con l' a irrorici del Vcfcouo. Et quello air 

tare pollo come Copra > perciò e detto Cappella i perche antica- Capp'll 
mente cucendo in Francia da' Normani feniani, & Vnghcri guafte , fn<i c dc< 
& rouinate le Ghiere > s'incominciò da' Chrifliani i lare il fa cri fi < M " a ■ 
ciò dentro a* Padiglioni, coprendo il luogo di pelìe di capre > & per 
qucfto li Chierici ch'erano cu&odiÀi ù tatti padiglioni 1 & taber- 
nacoli furno chiamati Cappellani. Vi è vn'akra opinione che cap- 
pella Ha il diminutiuodi quella parola Cappa j & quefta parola», Cappi. 
Cappa è nome I-rane e (e antico, che (igni fica vna Torte di velie che 
arri ua (ino fot to il collo del piede> & di quella Cappa Cogliono nel C3 ??? d 
Itfolenjiia dilani Chieli ,hog£Ì * li Canonici Ycfcoui > & ^ T £y\ 
Cardinali in Cappella del Papa ìlare ornati & vefliti,&di que- lC0Ul> 
(le antiche cappe feri u e Durando che H Ri di Francia quando an? 
dav ano alla guerra fi icruiuano in portar reliquie di Sauri; & poi 
quelle S an te reliquie riponeuano ne i Campi di folda ri in qualche^ Ub.i. c*t 
loco coni modo, coprendo le con ie fudet te Cappe ,& auanti dette re- 3 M din. 
liquie di Santi li Sacerdoti dicevano meffa , & ofnriuano il f.mto 
facrificio,& di qui è nato , che quel luogo doue lì riponeuano le 
reliquie > & fi celebraua metta , fi cominciò a chiamare da.que.Ua_>. 
Cappa che era ornamento del luogo,* coprimento & coperto /del • £app*. 
le fante reliquie , Cappella, * U-AmteViCtf^ Cappcl] 
Cappellani» -» * ii ' x\ ►«* 

B. . |->na Ac Valtrt opròio^e mi piace molto, k mifoiistonofifyl 

lf ragioni di qucUcjjclla fi ragioni deiraJtxo^efitQ, < v 
A* f I?» l acerdori che hanno beni huj cop cura di anime, A l a fei a ndo 
le prozie cure f & iftftde W par ai*da*e 4 Aa*e » Gort$ de'Prencà- 
P*fc io P^JWft fpP t aò. La co»fci^n^*4i qiieOiuU oM vifta#r 
fio* re io dichi, che 10 per me non potrei akrodirui che accennat- 
iti f p Decreto di San Damafo Papa,cbe fnokfefe aci amentee q»p _ ^ . 
minacce ancora di molte pene riprende queftì fonili, oltre il fàqflp !^ ri< 
Concilio di Trento; ma prima recitiamo le parole del Santo ^ y $£ì>, 

iwivi^.i F » Google 
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nuàfmibt videtrtur effe meretricibut fintile t> qua fitiim&ì partiti* 
infanta fuor , alys nutricibm tr aduni educando* ^vtfuam attui U- 




' fuerit tfbrrius agdnt . Pro taltbui enim anima negliguntur ,ouet> 
pertunt, morbi crefcunt )b*refes, drfcbijmata prodeunt, & ni/qua 
mala proutniunt ; corrigantur b*c fratres inquit in fine , neeeffi^ 
.'.'*/?.•-"••• * < t i 

B. Appunto tutto quefto ancor' io mi andauo in certo modo ima* 
ginando di quefti tali che hanno cura di anime» & vogliono (laro 
in coree, & però bene di loro dice fan Damafo . 
A. Il Santo dice il vero , & veriflìmo è il danno che ne fentono l'a- 
nime de'fedeli: però attendant fibi ifti,& gregt fuo,quem fac rame ri- 
to rum adminifiratione pafeant , $• in J ut u rum tuftodiant , ne fa- 
me, fitive eorum abf enfia, vii eeèe mortantur, quomam fi mors eiutf 
fequatur, ifii reddent animampro animajOeulum prò oculo, dentem 
prò dente, manum prò tnanu t pedem prò fede, adufitenem prò adu- 
tod. i i. jlione, vulnus prò vulnere, liuorem prò liuore . 

£. Ma hora vn altro dubbio mi fouuicne nella mente, & prima che 
dell'altre perfonc , che fuole pretto di fé il Principe hauere di bifo- 
, gno dkeflWt»0,'defiderarei efi'cr chiarito. 

A. Clie altro dubbiò è quefto voftro, che horvf di faftidio? 

B. Il Thcologo , il Predicatore , il Confettare» & i Cappellani del 
Prencipe, de quali hauemo già aderto ragionato , 6c difeorfo, non 
bifogna che fieno cu (ti quefti &cerdoti,ò almeno Diaconi, per pre- 
dicare maflìme , & per vdir contcOìone , & dir mene e : 

A» E che necrederc voi? ".' Uk- :b- : i:;p il) ■>>,-:-■ \ 
B. Credo disi io* i *~-sw:o: '■■ t »." r kuh.jJw ri :S . : .. 

A. Atìzl >bifogh*lo- tentate per certo , & che irvoftfò creder* inJ 
v «jóefio cafoni beat vèm éeùijpm* affèrfkmisi2 l -^ 3ii :' l{ ' : 

B. Ma che vuol dire che fan Silucftro Papa & Conftantino Impera^ 
t. Me t ore ne' fuoi Canoni , & in certi loro Decreti > che fecero , j>rohi--^ 

birno a tutti i Chierici » & Diaconi , & Sacerdoti ? che-hbn intr af- 
ferò mai in Coree ?<feggiongendo 1* cagfohè s éit è quéft* fecbn; 1 » 
do diserò , perche omnU Cmrìà dVrutre dtettur , & immolai* fi- 
mulacrorumefì; Anzi^pidfcdmnHmieifuttr^uelti j ^heiriièitì 
frano come dutujuc non fono feorri mimi caci qdélli , che non fonò 
^ 'fola oneravi , ma ftanrto nelle Corii<fccfchdbq«érfcanotfe > H thè 
da Clemente 'Quinto anco fi prohtbifce efprefTamente nella Cle- 
mentina prima de fidtuMóHaeborum ? doue efeommuri ica qual fi 
voglia monaco , che entra in Coree , oltre che lo riprende eoo te ■ 
*ww» < d fequeoci 



Dr^PHENCIPE CHRrSTIANO. ; 4> " 
fequemi parole: Quod Monacus prò ftculari Prìncipi Alpium fri- 
gora, & Italo s Ubort t libintor patitur, qui prò Magtjlro Jfiirituali r 
multo minor ajorfan patir etur. 

A. Adunque voi credete,* tenete fecondo quelli Canoni & decrc- • 
ti di San Siiucftro, & Conftantino , & fecondo la fudetta Clemen* 
Cina , 6c fecondo voi medefimo , che tutti li Sacerdoti , che hoggi 

fi trouano nelle Corti fieno feommunicati ? .] 

B. Si pare dme,& fecondo me li fopracitati Canoni , & per quan- 
to fonano le loro parole : f« però detto Canone non haueffe qual- 
che altro intelletto a me occulto . 

A . Se non vi di noia lo darmi i fcntrre,vi dirò fecondo il mio giù- 
ditio l'intelligenza , che fi deue dare al detto Canone . 

B. Lo riccuerò per gratia incenderla, & però incominci i fuo pia- 
cere . 

A. Ve ne darete poi alla mia efpofitione fenza andar ricercando 
alcrof, fc quefra ò altra fia la verità ? 

B. Io vi conofeo intelligente de' facri Canoni, & pratico nelle leg- 
gi, & così credo che non mi darete altro , che il vero conofeimen - 
to , & efporrcte altro che il vero fenfo, & la verità di eflb : Onde 
farei troppo arrogante a non quietarmi . 

A.- Le parole del Canone di San Silueftro > il qnale viene da voi 
indotto à biafmo delle Corti , fi dcuono propriamente inten- 
dere prout tactnt , & lalfarlc dar , per dir così , nell'edere lo- 
ro i & non l'interpretar altramente di quel che fonano ; onde 
polliamo dire che non fia vna iftefla cofa la Cuna , che fi leg- 
ge nel Canone • & la noftra Corte , ficome beniffimo cidi- fr 
ce il Parigi in vn Aio configlio. 58. anzi non hanno cofa alcu- P*rip. 
noe iti di loro coromune , ne fomigliante , ma più toflo differcn - 
tè'grandiflimamente. perche Curia dtettur, come dice quel Cano? 
De , à cruort y &*fl immolali* fimulatrorum ; la Corte non vien 
detta a cruori t ma più torto Corte fuona quella voce latina Co • 
borte. ficome hauemo accennato poco fa, che fignifica compa- 
gni a d'huomini , ouero di quelli Popoli , che latinamente fi chia- 
maua -o curia , oltre che quelli, quali feguitano la curia , & fono 
di Curia fi chiamano Curiali, & non Corteggiar) incoine qtiefti no- cariali, 
(tri , che feguitano la Corte r i quali feruaoaà' Prencipi, ò che. fia Correg- 
il Papa , ò altri Signori Ecclcfiaftici , ò fia l'Imperatore, 0 Regi, ò 8 iani • 
altri Signori temporali,*: per venire all' E thimologia delle voci U- 
ti ne quelle della Curia fono dette Curiali* , & quelle della Corte> ' • \ 
Aultcìyftu.AultJi^yfiu Palatimidchc vedemo co effetto che non ha 
parti cipauone alcuna la Curia con la Coree , ne quefta con quel- 
la ancor che fenut dirne più altro le voci ifteife della Curia,* del-. . , , 
i<* la Corte 

. * Digitized by Google 



4* D ETL'VFFICIO DEL MINI STR'O * 
la Coree d i moflrino da per loro la diferepanza fra loro fteflé • 
B. Mi fodisfi molto quel che hauete detto» ma non fo come rifon- 
dete alla Clementina • 

A. Alla Clementina la rifpofta è facile » perche il Papa non probi- 
bifee in effe ad altri l'entrata in Corte , che a Monaci » & i reli- 

Siofi fenza fpecial licenza de i loro Prelati fi confirunt ad Curia* » 
ice* & non Cobortes Prtnàpum , & q ut fio per ì'obedtenzac' han- 
no giurato nell'ingretto Aio alla Religione . Ma non è maraviglia, 
fe & facerdoti » & chierici > ò religioG fono nelle corti de' noftri 
Prencipi »ò vi vengono fpeflc volte chiamar! daH'iAettì. Impero 
che fouente auuiene » che di loro habbino bi fogno fi per vd ir le* 
loro Mette, per confettarti, come fi è dcrto, fi anco per adoperarli 
ne'ftudij, & in altre occafioni , che accadono per difenfionc di 
Santa Chiefa , & per aiuto ancora ne] gouerno loro, & delle fan* 
te religioni, & per la conferuatione dell anime de'fedeli nella Fede 
fanta . Onde porri amo a ilo migli a re la Corte qui a quella Regina» 
tal. 44 • di cui parlando Dauid ditte : AJìtttt Regina è dtxtriituii in vefii- 
. tu deaurato cìrcundata varietale . Perche la Corte qui di N.S.maf* 
Corte di jj mc i coperta di Cariti, & è dotata di fapienza in faper conofee- 
re , come fi ferue à Dio > & come fi gioui al profilino . Cirtumda* 
ta » poi , vari etate » a diuerjùate feruorum, & de gì' vfficij, ne qua- 
li fono collocaci » ò che fi ano Preti» ò Frati, ouero Laici 

B. Bene certo dicete , & mi piace affai il ragionamento d'hpggi » 
quanto quello di hieri • 

A Non è manco marauiglia che alcuni Religiofi fi apprettino alla 
Manéco- Corte» & fe alcuno monaco per leuarfi dalla malenconia » che 1« 
■m\ C Cat " ticne info™ 0 fi procaccia conu erfat ione de Prencipi , & loro Mi- 
Ck.smie. ni ^ ri * ^ a ncc cnc » N**ur* foUtarium nibtl amH yfemperq. ad olà* 
' quid tonquom odminUulum oànttotur . Hora fendo lo ftudio del* 
fa fapienza flato quando in Egitto > quando in Grecia , altre voi- 
Natura-, te in Francia , & in Anglia ; fi come li Regni prima in Oriente * in 
aoftra. Grecia dopoi , & viti ma mente in Roma » donde le leggi hebbero 
origine » & per confequentc,doue lo ftudio delle facre lcttcrc,maf- 
fi me fi continua» fi frequenta , & abbracia hoggi 4a fedeli . 
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DEL LETTORE. 

Del let- TJ Erdò oltre alle perfone fudc tte fpeflc volte il Prcncipe fuok-# 
otc del \f pretto di fc hauere vno»dal quale fi fa leggere facra Scritturai 
facri Canoni,ò leggi ,filofofia,òlcienze mathematiche fccódo il fuo 



Frutto 

iella let. diletto : & l'effetto del leggere, & il frutto della le tt ione» ò i n febo- 
àooc . k, ò nella menfa» quale te» fidisi baffi, quando ragiomarcra* 

del 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. 47 
del Trinciante nella me fa . Per canto qucfto 4 cui daremo nome di 
lettore del Principe, de ue h 2 nere in fé dilige za grande, & acutezza 
d'ingegno, & etter'molto inrendente di quella fcicnaa,che egli prò- J a . . Cura 
fella leggendo» di moftrar poi con buoni coftumi, laudabile ctter'Ja ^1 le ero- 
fua vita -oltre la peritia, & dottrina, che deuc hauere per infegnarc* 
é neceflario fi a facondo nel dire, fotti 1 e nell'cfporrc» & interpreta- 
re,copiofo nel difputarc , & fide le nell'addur' l'autorità » & ibpra 
ditto leggere con opinioni catoliche, 6t Chrifti ane • 
B. Et nel leggere quello tal Macftro che modo ha da tenere? 

A. QueOo mede fimo, che tengono » & oflcruano tutti gl'altri Dot- * l ™ odo 
tori 1 òc lettori nelle fcuole» cioè legger prima letteralmente il te- rc c cgc * 
ilo , poi d echi arar l'i fletto te Ilo con le ragioni , & au ttorir d , 

& in fine verificarlo con eflempi fenfibili , &: perfetti» & queflo mo- 
do generalmente fi tiene da tutti li periti : nel efporre poi il te (lo, 
ha da auuertire, che non fecondo la fua intelligenza, ò proprio in* 
gegno » & qucfto maflìme neU'efporre i patii della facra Scrittura » 
ma fecondo le traditioni de'fanti Padri deue interpretare; Però ben 
dice Clemente alti Dottori , Òc lettori , che hauendo da leggere» & JjJjjjJJ^' 
infegnar la veliti non deuono pigliar del fuo ingegno,& in tclligen - 
za 9 ma la deuono pigliar da quelli che hanno imparato la feienza, 
& haunta l'intelligenza , & la venti de'fuoi maggiori » & quello 
. ifteflo infegnare à gl'altri : & per maggior verificatone di quello» 
che diciamo > auertino li lettori ciò che i queflo propofito fi leg- 
ge di S, Gregorio Nazianzeno: Gregorius Nazianzt in CspPadoàa Gr*t-&— 
natus y Atbenu in omni difiiplinarum genere xmacum Bafilio ma~ * JMm * m 
gno tt uditus , ad fi udì a /aerar um Utterarum ft conuerttt y illar urn - 
qiét fententiam , non ex proprio ingenio , fei ex maio rum rat ione } & 
èuthoritate inUrpretam . Onde é meglio al lettore , & l'ifteflb al 
Predicatore , & al Thcologo hauer confeienza , che arroganza 9 fic 
prefuntione. 

B. Che cofa è qaefla confeienza, che deue etter'i in queflo Maeflro, 8c 
la profontione che deue fuggire ? 

A. Confeienza non è altro»che quel funeree conofee re che l'h uomo 
ha di fCfSc fuoi meriti , & delle forze fue in fe medefimo ; & la pre- 
fontione è quando prefumiamo quello che non fi deue , ò inanzi al Còfciea- 
tempo , ò fopra le proprie forze . profon- 

B. L'ambi t ione poi , che fard ? farebbe ambinone forfè quella d'vn eione . 
Corteggiano» ouero d'altri , che montano fu in alto, & poi cafea- Ambiti* 
no ? ò Ìi quell'altro pazzo » che pattando fotto v n a balìa porta » & nc • 

nel pattare all'ho ra fi arri zza in piedi , & di del capo in e Ma , & fc 

lo rompe, & al quale fi dice tene $uod babes 9 vt ntmo acctpiat coro» »$ 

»*m tetsm . 

L'ambi* 
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Tir L PRENCIPE CHRISTIAN©: \ 4$ 
Ai -'. . u«t) >che dice rEuangelifta Luca : Qucm confììtwt fuper Cacti, 
fàmutam fuam y vt det ili uin tempore tritici menfuram , Onde_»- 
cgli » & con diligenza , & prudenza grande deue per gouemo , & 
confermi ione d^ Ila famiglia, datali in cuftodia , cercare di fouuc* 
ni irli bene , & fhidùre , che ogn Vno Ha gouernaro si fattamente» 
che netiunocon ragione mai polla lamentarli diluì, ne querelar 
de' Tuoi careni 1 portamenti, ò di hauere fatto qualche male v Irido 
■appretto il Prenci pj contro di ale» no, con tro la giuftitia, & carità, „ 
che duuemo al proflimo, che ne fi a feguito per ciò danno al calun » 
«tato » ò del lue falario , ò de 1 Aio viuere , che nella Corte di Ro • 
ma dicono torgh ia parte, ò farle perdere la feruùù del Pfcncipe • 
Et di quefte (imi! cole, deue il Maggiordomo prima, & ogni altro 
buon Cortegiano guardarfe , perche in fomma qucfti mali virici; 
fon peccaci grandi 9 oltre che chi le commette, è obi ig aro al dan- 
no , che fente il profilino • tua 

B« 1 Voi dite beni/fimo > perche qucfti tali fauoriti de' Prcncipi fan- 1 . 
no fpeilo d i quefte borie, & mali vfficij contro i feruitori di più baf- 
fa lega , i" quali non è fi permeilo efTere auanti la perfona del fuo 
Signore , «5c cosi » come fi fuol dire , chi manco può , paga il bò . 
Mi quefti vnictali primari; , & fauoriti, come dite voi,<iouriano 
più tofto ammonirlif auuer tiri i , & moftrar loro carica ti uamen te il 
modo di feruire , & farli capaci in quello che hanno errato , & , 
«non correr fubito à fu ri a, & con fu perbi a a farle danno : ma , ohi* 
me » quello, che voi d ite, non è in pratica : onde ben feri ue i que- 
llo proposto il Diuin Gregorio : Et quia co ipfò, quò cateris Pr*~ S.Gr< £9 r\ 
• UH i fumea sd agenda quetlibet major em liccntiam babemut ifttfìc- 
■fta benedizioni semini Steri um vertimus in ambir tonit argumentum. 

Ai 11 Maftro di Cafa adunque > cV ogni altro vociale primario , & 
«Cortegiano , che non vogliono guadagnarti cattino nome , & non 
«troppo buona fama, deuon guardarti da quefte cond i rioni, nft fu» 
ferbè fapere*. aut auar'è , aut ambitioiì > a ut fraudulentcr > aut ma» 
Udtcc • Et in quanto alla maldicenza % & detrattione quanto tiaJ 
dannofa , ne h aremo parti colar difeorfo » quando fi tratterà del 
Maftro di Camera» & Camerieri)) li quali 9 quando non h ir .in- 
no li requititi, & quelle conditioni,& qualità , che verremo di Co- 
prendo di mano in mano , ti potri loro dar titolo, & di ambi e io fi » 
9c di fu perbi ; intanto con il premènte difeorfo verremo 4 prendere 
auuerti mento , & inftruttione , quanto graue peccato ti 1 l'auarr l * « 
tia , qua rationem excacat , & efi i dolor um feruitvt , & turi 9tìm^^l 
-maturali contraria , quod disiai omnia communia > & ip/a infìituit c duo. 
meum f. àrtuum, & a r petit vtrunqur, mi ne diremo anco più lar Auariti*., 
f amente dopoi : In tanto feguicando il difeorfo diciamo , che l'e£ 
*W4 G fereil 



jo DEL W F FI C I O DEL MINISTRO 
fere il M a (irò di Cafa d'vn Prencipe fraudolente , & cor, la robta 
del fuo Signore arricchirà, & con ritenere la mercede a pouefi 
njton'i & de* poueri artigiani > & con quellla far mercantia,& cri- 
fichi , & darlo à compagnia d'officio , ò ad vfura , ò farne altri in- 
debiti , & illeciti contratti : quanta iniquità» & ingiù ftrtiafia, & 
gran' peccato » ogiVno Io può, conofeere facilmente , &lobiaf- 
meri anco, & danneri apertamente : perche la legge Ci mie. & Ca- 
non ic a , & la Di u i n a ancora l'hanno con quelli tali v furari j , frau- 
"*cZf do,cnci dctentori dcll'alerui: Nomo #»/w,dice la CiuiM#te locm- 
ideb. flrt&ri cum alteri us damno. la Canonica dice» mercennariorumyqui 
4. 5 . e. fraudai me r cede m vertndt •fiyOifi ipforum fangutnem fund.it . la-. 
nmolii. Diuina: non morabitur opus mercennary fui apud t* y fr non dttipi et 
tmt. 1 9. vnu Jq U jfq Ui yroximum juumAtem non f ottetti furtum y & non facies 
taìumniam proxtmo tuo » net vtoppnmes eum . 11 che chi lo fi, non 
aJ j è dubio, che commette vn peccato , quod clamat tn CosUsmìÌl per 
ul dt ' v i quello: qui ex culpj, feu dolosi damnum dtdit>damnum refarctre te- 
ub. I. fi trituri & fi dice : non retntttttur peccztum y nifi rtftuuatur abU- 
uu in/e. tum . Penti dunque » cV confidcri il Maftro di cafa (opra di emetto, 
leti. 5 ». quando dice Salo mone: Refiorem io pofuerunt y eJÌ3 tn tllts quafivnut 
ex ipfis 9 turam illorum bah , & trititi menfuram , conferttm % & 
foagitaiam, & fuum dtbitum vt&um ì & t quotidianum pancm>mer~ 
"1*1?' e *3* m » & fdarium fingulis fuum det , non dtnegtt \ quia tuta- 
, : ' ' ' re vi de tur , qui alimenta, denegat \ & per quefto il Ma Aro di Cafa ? 

anzi ogni Rettore & Couernatore di caie , & famiglie » viene aflo- 
tomaco. pigliato allo rtomaco del corpo h um ino , il quale » fi come riceve 
in fc, conferua con fomma diligenza gl'alimenti necetfari /, èV quel- 
ot1, li manda » & diftribuifee virtualmente a gli altri membri del cor- 
po , cosi, & non altrimenti fi , ò deue fare il Maftro di cafa » qua- 
le piglia gl'alimenti » cioè la roba del fuo Signore » & quella poi » 
vada quotidianamente, & iecondo il bifoguo diftribuendo alla fa- 
miglia di cafa. Et fi come lo ftomaco è peli itero, & guado quando 
rlceue aitai, & non lo communica all'altre membra ; cosi il Maftro 
di cafa , riceueod» molta roba? Ci dice edere peft itero j & guado » 
quando per vtiliti » & neceilka della famìglia non la datnbuilce » 
nedifpenfa , fecondo il debito» & fecondo 1 ordine del fuo Signore; 
perche detta roba non è (lata à lui concella ad altro effetto » che** 
per di (tribù irla fri gl'altri conferui, & non Io ri tendo, oltre al pec- 
ore' 6. cato, fi potrebbe dir di lui» q?el detto dcll'ficclefiafrico: omnitn»- 
fitr labor eli in oro ipfius - Deue , in oltre » quello principal minfc- 
ftro , volendo fuggir , che di lai nj;i fi nor n ori , ne fi dichi male 
tio.o. aftenerfi dal giuoco ; perche >chi Io vedri giocare, fari fdbito g*ia- 
ditio 1 & non fari al tutto temerario • maiUmc vedendolo perde- 
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DEL PRENCIPE CH RISTIANO. U 1 f 

re in groflo, & maggior fomma di quel che forfè hai d d'entrata, ò 
di prou ifionc, che giuochi quel d'altri, & che commetta fraude nel 
Tuo vfficio , & che robbì al fuo fìgnore • Deue poi anco quello 
Mmiftro fuggir la partialiti in cafa, & con la fameglia , ma e(Tere PartialU 
con tutti il medefimo , perche cofi facendo , da tutti vgualmento ?i ' 
verri ad cflcre amato • honorato , & temuto . Ma come hari da_, 
fare i non effere partiate , ma temuto > & con tutti cflcre il mede - 
mo vgualmente ? 

A . Quando egli non fari tenace , ne auaro,ne prodigo a dare il fuo 
doucre alla famiglia ; mi fi bene liberale , ditti ibuendo indifferen- 
temente i tutti fecondo la quali ed de' feruitori . 

B. Et quando liberale fi diri , & che non fia ne auaro, ne prodigo > 
A. AH'horafari liberale, quando neHamminiiìratione delle cofe 

vfari giu(iitia,& hauri quella virtù di mezzo, fri l'auaro,& il prò- liberale . 
digo , che fono li doi efìremi : & lì come la liberalità è virtù , co* 
iì li dueeftremi fonovitio. Adunque il Maggiordomo, nella di- 
ftributionc delle cofe,deue tenere la via del mezzo , & offerii are la 
regola del dare quanto fi conuiene , <5c i chi fi conuicne , & per 
qua! cagione le li conuiene; & cosi facédo non incorrei i nella taf* . 
ùl ne di auaro, ne di prodigo della robba del fuo Signore; mi il be- 
ne hari nome di liberale : ej enim modus in rebus , come hauemo 
altre volte accennato di fopra , citando il Poeta Vcnufi no . Viti- 
mamente deue il Maggiordomo molto bene auuertire di non faro 
venali givfficij, &minifterij della Cafa, ne quelli difpcnfare per 
danari , & prefenri ; mi distribuirli , & concederli gratis , fi come 
gratis egli gl'hi hauuti , perche cosi facendo , adempiri il detto di 
NoftttfcSignore,cbe comandi, dicendo, quòdgratisaccepijis,gra- 
tùAaS*.. altrimenti, non sò , come fi polla feufarc dal peccato , & 
dell'vfura, & delia fimonia • A quefti peccati aggiungerei vn'akro, 
che terrei maggior di quelli , fc defle , ò prcitaffc danari , ò robba 
del fuo- Signore ad vfura; perche comctterebbe anco il peccato del Amo. 
furto,& farebbe degno di caftigo,& di punitione;oltre,chc in fimil 
cafo dando ad vfura viene ad offendere Dio Ja natura, & l'arte:of- Y sm ^r 
fende Mura Dio,pcrche viene chi l'eflcrctta,i cotradire al precet- 
Co fatto da Iddio al primo huomo Adamo ,d e fudort vultui tut y ve- 
fcwis parte tu* : offende la natura,* l'arte ; perche non è naturale , Qmtf.u 
che il danaro partorisca danaro, non feguitando fua coi rote ione; 
poiché naturalmente sorruptto vmms > generano §ìì altthtes ; ne 
meno artificialmente il danaro può partorire danaro , co** vuo- 
le l'vfuraro, il quale pone Pi fo in cofa , che i on fi può dar l'vfo . 
B. Quali fono le cofe, che hanno l'vfo , & quelle , che non l'hanno ì 
A. Hanno l'vfo yiclk cofe , che fono vtili alla vita humana , ò nc- 
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*t D É Lt*V ¥TT CIO D EL MINISTRO' 
ce(fariamente,ò ad bene effe : non hanno vfo poi quelle cofe, fen2à 
le quali portiamo viuerecómodamente,eomc fono le gemme, & fi- 
mili,& non hanno moltiplicatone . In oltre , delle cofe che hanno 
l'vfo , alcune fi confnmano nciriAefTo vfo folamente , come il pa- 
• ne ) vino ; alcune fi confumano in tempo , come cafe , veftimenti, 
fur*_, de fomiglianti : Adunque , chi piglia prezzo della pecunia predata 
ladofi p €Cca t perche quella non hd l'vfo,- & firn ilncte,chi prendete prcz- 
)mc * ' zo del pane,& vino preftaro, commetterebbe vfura , perche quefte 
cofe fi confumano nelf ifteflo vfo ; mi predandoli la cafa > il caual- - 

10 i & vcftimcnra , che fi confumano per tempo , non fi commette 
al tri mente vfura» pigliandone il prezzo ; fendo , che fi deteriora 
la qualiti della cafa » & de* veftimenti coli* vfo ; & è neceffario » - 
che quefte cofe fi riparino , & fi rifarcifehino di tempo in tempo « — 
Hor in fomma guardili da quefto viciodeH'vfura ilnoftroMag* 
gi or domo , & ogni v Mìci ale , anzi ogni Chnftiano > che ha cara 
& della fua fameglia , & della fua fakite : Imperoche quefto vitid 

tri rrnli rende grhuomini infami , & priua d'ogni buon nome ; & appretto 
yJ vlu " huomtni di conto virtuofi , non fard mai in prezzo alcuno ; & iiU 
errerò , benché l'ambinone fia vn gran vitio » tuttauia argomen- 
ta vna certa generofitd d'animo, la lumina è mala > ma ha pure** 
(fùria . qualche fpetic di diletto, & di beneuolenza; md f auari t la > & Tvfu- 
ra è cofa fordida , vile , & priua d'ogni diletto . Onde bendtfiè 
quel Poeta auaro : quid mali optai, nifivt viuat diuì Non vo-* 
glio che reftiamo di dire, che qucfti naturali, che deferiuov 
P°« no la natura del lupo, referifeono , che niffiino animale e pid- 
>ta • auido , & pi lì vorace di que fto » & che non folamente nuoce aliaci 
4 - gaggia » poiché l'ingiuria noti fi ferma nelle beftie diuorace , mi 
anco nuoce all'huomo , che n'e Signore ; ne folamente quefto ani^ 
male fd preda aflaltando , md ancora ponendofi in aguato con in-> 
fidie afpettando l'ofcuritd «Iella notte , furtiuamentc ne porta via 
• r la preda , & fe non è feoperto da' Paftori , ò da- cani , non cefla fi* 
no d tanto , che tutto il gregge non vecida , frd fc medefimo pen- 
fando, non poter mai renderli fatio . Hor quelfo appunto fd l'aua* 
aro . ro , che hor con fraudi, & inganni , hor con aperte rapine toglie^ 
quel d'altri : né però può mai tanto accumulare , che fi fatij ; an-> 
Iropi. 2i , come l'Hidropico non fpegne la fete con il bere , anzi tuttaoiax. 

11 viene accrefeendo maggiormente, come fcriue quel Poeta , fri* 
a 1 plus funt pota , plus fitiuntur aqud ; così anco rauaritia , che tan^ 

to pili crefee ncll'huomo, quanto più s'augumenta il Teforo . onde 
r : ben ditfe Horatio : crefeit indulgiti* fibi dirus Hidroùs , ti et fitint^ 
pèllit , nijieaufa Morbi fugerit vtnis , vt aquoj'us alito torpore lah- 
guor t 8c in vn'altto luogo: creJcH amor nummi , qvavtumipfapt- <" 
«■ • i i cunia 



EfEL >R E NC tfP E tR KlXTTÌ A fJ OV' r *»f >?f 
f lAri j* *r*/«f . non morta ita pi fior a cogis, auri /aera fimi ì & V'f* 
Seneca; Auaro detft tane quod babet, quam quod non babit. 8c il Vé- Stmec. 
nufmo: femper Auarus egee. E il lupo confccrato a Marte Dio delle 3 
guerre} perche le guerre non foron folo ri troua te , ne fi fanno fai- 6ucrfC 
uo che per vfurpar Talcruiima per difendere la religione, per fahur 
il proprio,per aiucar il bifognofo,& per altre fimili occafioni, acciò 
dopo efla fipoffa cóhferuar la pace . Meritamente adunque fi pone 

uefta medef 
•danari veni 
imatc latin; 

\- v i Liniivaiiinu ivjp y LUp 'dTJ O-Y 7 'A . 

B. Mi è piaciuto fommamente intendere qucfto , mi fopra tutto hò 
fentito contento grande d'hauere imparata la ragione di quelli doi 
nomi > per li quali mi pare voi vogliate concludere , che quelli', 
Che nelle Corti vendono gl'vrncij per danari , fieno vfurpatori del- 
l'altrui & fieno fimili à f lupi , & meretrici, che cosi vendono il io- ^ 
ro honorc 

A. 
! 

famegUa. Pretiede la Formica tre dì manzi la futura pioggia; & pe- 
rò eoUtpe ilìaeibum , & ore trabit , & addii actruo, per viuerne; & nor * 
cofi deue fare il Maftro di Cafa . Preuede anco il gallo la muta- 
tone del tempo, pcrilche varia egli il canto Aio: così variare il Ma- 
ftro di Cafa deue lauara Aia natura , che hi del lupo , & cambiar- 
la in laeiufticia , la quale di ad ognVno il fuodoucre . ; 
± Potrebbe anco il Maftro di Cafa f fecondo il mio poco giuditiov 
i chi haueffe ò con auariria defideraco lcoargli il iuo > ò con vfti- 
ra , ò con rurto,ò con fraude , òcon detrattione toltogli qualche!, 
cofa, o leuatagli la fama, renderle la fua fama, renderle la fua rot>- 
ba,eV refarcirH il fuo danno; & così in tal cafo imitarebbo , ■ 
doppo la fodisfaccione , alia quale era tenuto* quel famofo fattoi 
fecondo Torquato TaiTo ,di Tancredi ; che dopo l^hauere ferito a 
morte Clorinda , diedeli la vita eoo il battemmo , che lei auami il 
morire gTadimandò : llche detto Tano dichiara , & dice con que* 
fte parole, cioè: " 
Premendosi fuoafannos dar fi voi/e f ' 
Vita con l'acqua, àM co 7 ferro veei fri ^ > • 

Et così con quefto bel modo il Maftfo di Cafo ancora fi può fgraua* . T \ 
ré con la liberalità,* con rifare li danni,à chi dauno haueffedato;* 



B. 



guifà ,cnc qneftodopohauerc leuaw la vita i<oftct , reftituigliu 
vita coTbaccefmo r v \ t ; i 4 \A • v r n ^ ^ , w~ v -*.\ k ' 
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J4 D El t'Y wici Q-&m Ul N rSTR o- 

A. \ Fu vn facto certo famofo > Anto pio qucfto di Taocnedi ver* 
fi* tal Donna , che alla gloria eternai può dircene ei la m andane* 

B. Cosi mandaiTe in Cielo il Maftro di Caia la famiglia del Prencipe* 
come fpeiTe volte egli la manda mrouiaa.Hora del Coppiero, & Àio 
vnSao corniteli dire . • 

DEL COPPIE R Q* ;i; 
. t ! - . : . .»*..»; i u 

- A. Os) facciamo col favor diuinot & qua! deua eiTcrcv & con che 
' V_> fedeltà deua fare il Aio vnocio, & cfshtbi rio a! fuo Si gnorri 
anderemo breuemente moftrando, & foccin tamente discorrendo » 
ficome faremo anco de gl'altri v melali che ci recano » toccandone 
qualche cofetta i Perche, le voleremo dir à pieno > qual? deua etfere 
ciafeuno nellVfiìcio, de con qual cura » & diligenza esercitarlo, & 
conche fedeltà goucrnarfe, ci bifogneria eiTere molto pili proli fu* di 
Coppie- quello, che habbiamo rifoluto . Et tornando al Coppiero che lari* 
ro 1 namence dicefi, Pineerna . in quefto Mi niftro pofiemo dire* che Aia 
ia vita 9 & la morte del Prericipc : & però è nccetìTario» che fla di 
molta borita , fc di (inceriti grande » & di non minor fedeltà » Oc di 
vna adiduità (ingoiare nel feruitio del fuo Signore ; & eoo quelle* 
virtù esercitare tempre il fuo carico > non meno neceiTario» che no* 
bilc 9 eV coti diano : Perche in effetto il primo premio del miniilerio, 
& voi ciò del Coppiero farà quefto di effe re femprc apprendo al fuo 
Prencipe * & contequentemente clTerc fempre partecipe delle Aie 
grarie ; Jroperoche, ficome il Chrilìiano fenza la grafia di Dio,noa 
può haueremai benceV con la grada fudetta nò può patir mattai* 
ctinO i<osl vn Mimftro» che farà appreso del fuo Signore, & hauti * 
Ja fua grada , non potrà Ce non ftar bene; & perciò anco la faggia, 
e* prudente Regina Sabba * dopò infinite Iodi , appartenenti ali* 
felicità del Rè Salomone, chiaxsaua felici , & beati tutti quelli del* 
|.*jg.ie. Ja fua Coite : Beati viri tui, & beati far ut fui, &j% qui Bautta* 
/*m te fimper ..Sarà dunque il uoflro Coppiero fedele al fuo figno* 
' rc f & prudente. ;cV che non fblo egli cerchi» ò pentì digiamaiau- 
nelenarlo, mar ftarai vigilante+che altri non commetti no rimile ce* 
ceffo ; perche altrimenti guadagnerebbe titolo di traditore, ^en- 
trerebbe nel numero di quei Giudei condennati all'Interno, qui di" 
Ms/b.ts. der un* Domino fuo vinum fette mixtum, &veneno y felenim ira* 
piNr.fi. conum vinum forum > ir venenum off idum inf amabile . Non porti 
<P*c. 17. dunque il Pineerna la taazad prò al iuo> Signore piena d'abhomi* 
ftarione,& d'i mai ondici a, come portaua quella Meretrice ncll* Apo- 
SrSSfr* «alifTe; pofeia che munquam veniam fperare debetreus méief**i 
Jl J ' * Domino* aduerfus quem falsa tommijtt $ imm tormenta > 

inquih 
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i. DEL^HENCIPE CHKISTIANO. jf 
inquit , pat Ut ur venefica s , maledicus* bomicida>& parricida-* ; 
4?- quodfffitjtfrmmjimptr /a^rtf^Ondcla pena fu afari quella^ 
dVn Tradieorccioc, che habbia a Ilare con li piedi di fopra,& co l Pena -te 
capo di fotto, & così finire li fuoi giorni fenaa pieci alcuna V& a!i^ Tr * dlto 
feramenec « la qual pena non patiri mai va fedele » & leale Corte * 
giano » che in /inceriti » A botici vorri visiere » & feruire altfuo Si- 
gnore; perche» tarpar* iuftorum nontangtt Urmontum morti t; : 
& integtr vita , fetierifif. pmrminon aget Maura iaculi* f muju%j 



arcu , urr vononatiigrauida /agirti s fufee pbarttru . Viua adunque afe 
it noftro Coppiero io Corte , fi come deue face ogni fedel Chriftia- 
no nel mondo coiL'innocenza della vita ; qnoniam non prmabit bw» 
nis Dìus 90t y qui ambulant'minnottntia » & non vidi mifum dera- 
-tiélumjnu ftmtn ami q utrtns pam**. 1 Ffaliu 

B. Netta preferire vita s'intende , che Dio dona i i giufti» & «nuocen- 
ti i doni delia tua gratta» perche nell'altra vita remunera quelli con* - v ^ 
li beni della gloria . v - i , m i\*.v;r t i-jivk 

A. Viua dico , il fignor Coppiero colfodoredcl buono odore fuo 
«ci fuo petto, nel quale ci habbia fede wfo Dio, * datiti verfo il 
Signore ée ;Prencipc 610 »& porga tempre il vafo 5da berrai fuo fi- 
gooré, non altri mcnic, che fece Madaiena al fuo Signore, che pieno 
ludi fede , cariti , & dltutte Paltee aitati che fieno, dico,fiUW- 
4orì , & d'odori fatto . Et che cofa è, che in vnfitiobil Mtmftvo 
-ttfplenda , & renda anco odori , k non come fi è detto , & la fede , 
& Ja cariti , bontà,* altre virtù, che in tal miniftro trouar fi deb- 
bono ? fia dunque il Coppiero cattolico nella fede , caritacioo ver- 
foii firn Signore,& verfo il profumo» pronto nelfobediciiakaliflrcft- 
cipe , & nel p*rUr modefto , & nel zelo delle cofe di Dio f cruente , 
* -iùioto . Nel comandare poi al Bortigliero fiadifcreto>con or- 
dinarli ad hauere cura de* vafi perii bere del Prfeocipejne'quali njftn 
Jaffi mai bere altri , che il Prencipe iok>. Imperpche * ficome cmn 
\[**rAt* vafaànpnjacrip trapiantar, Drm grauittr offtndituK eo&l 
ancora par che 6 digradi il Ptetuapc w * fi o£*4*» quando altri , ? 
Che efo ,.amaneggiano; , k bcuono dcncjode; tuoi vafi , à biechi*- 1 
«.Qoaodo [>pi fi^ 

dubitate , che nel bicchiero f Ò alari V*uYch*Ji mettono madri al 
Siguore folle toffico, ò veleno , ò altro , che lo potefie far morirà , 
ò ammalare, alThora ricordarfi & il Coppiero,* il Bottigliere gir nota . 
far via tal vafo » & per pretiofo che fia,* non porgerlo cosi al fuo 
Sjgaore ; perche meìitu tfì dice il fa*ro Canpue^^^w fJ , am$ 
#'aw» utcndanitihr f 12 rmm < 

B. Hot fe non accade dir altro dell' vfficio del Coppicro,potrebbe>f. 
«.dar ^nacipio ad altro dU^rfo.circa il Ma^d^pdr^ òalcti. 

DEI* 
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116 DBfcUVrPICIO D'EX MINESTRO - 

DEL MASTRO DI CAMERA. < 

>i „ i 1» 



* \T«Oi hora riabbiamo di dire con qual cuftodia , Se amore deb* 

- IN ba il Maftro di Camera feruire al fùo Prertcipe, che deue e£ 
-fere nel medefmo modo, che amò, & fèruì Gioteppc Sancpjl Tuo 

fignor Diuino,poiche, Snella ciccia per wttoii viaggio di Egkco 
Maftro ^ktì fedelcuftodcminiftroj&humii feruo,& fi perfccco-.Maftro <k 
^ Camera:hor queftamedefmaA Wel cura deue hauerequefto pnn- 
cipai Cortegiano del fuo Signore terreftre,ò fia nella Ciecà.ò fu per 
viaggio, òlta douc fi voglia r* ia^ucfto deue immagmarii , cho 
il tao Principe fia come vna imagine d' iddio , Se che però »ie egU 
.? » <^ fari fedele , Se buon miniftro a anello y>che lidio gr*hi <Uw P«r 

Prencipe' iir quefto mondo che fari nell'altro perpetuai miniAro : 
Matt.méUddio ; fecondo le parole della fcriteura : Bnge firmo bono » 

dolh , jfijir/r j Domino tuo, id$o intra tn gaudi Jtm Domini 

\ < poi fui . Onde perciò quefte noftro Maftro di Camera fi deue affa- A 

i i cicare » al che è tenuto anco ogni Cortegiano , Se in modo » che il 

Ao figaorc creda i & tenga per cofa certa, che cgK lo fema più to- 
j «t *.*a vftof er amor d'Iddio , & per afrettione , che per l'inrercA > ò tftuf 

- mondano , che poCa fpcrar da effo ; perche hi effetto da feruieorev » 
' che è guidato dall'intcrefle , Se trattenuto fotamente per mercede 

non deue iperarc il fignor ledei ti vera » Se perfetto amore confoc- 
: noti» «e al detto del noftroTofcan Poeta, * 

m cor vinaio rioorebi amoro, ò fido : - 
DoUe che il nobile fernfrorc all'incontro non intereffaeoama cac 
« tutto il cuore il fuo Signore . « 3 

Et perche la Camera del Prenci pe è detta > Se e fagri,fi com» fi 
n legge: Onde Cubiculari j fono detti , Se il Maftro dì Ca mera affi** 
j r me <o i Camerieri , Si fertritori di Càmera > quali quafi ^ em P r VjJ 

^VBfcito no vidni , Se d'intorno a! Prcncipe ; Però deue effer anco in modo u 
'^^Ma- Maftròdi Camera reuerente , the tutte l'ho re & giorni , che entra 
Camt i ~ s * Camcra * tarfcruitlo a* fuó Signore, farlofempre con tutta que^ 
y U «fenefia , inerenza ; Se humiki , come farebbe j'cgli-non jgl # h a * 
3 i neffe mai parla to, ne veduto : eV nd comparirli au a n ti per ^ crl "r 

^ » fi itioftri (emprc pronto, & con defiderio di feruire, di maniera che/ 

it • *" egli dia i vedere , che fe bene il Prencipe Io tratta da caro>& * m ** 
i « to feruitore » che egli nondimeno fcrui f ficome è tenuto & rc ^ 

Ut i i fermtore fedele , Se grato ; non attribuendo i' tuoi meriti ^ am ?. rC l 
u uolezza , che gfvtóri } mi /blamente alla bonti grande, & affabili , 

, dei Prcncipe ; pèrche il fauorito dcVPrencipé che f?a pru Jente,no^ 

•guarderi atte cafewe , che gH vengono fatte, ni all'altezza^ P** 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANA). '$J 
do, in che all'hora fi ritroua ; mi Colo i fe mede fimo ; Se Ce da prin- 
apio era baffo , & vile , ricord a ndofe ne ; ma fe era nobile » non i n- 
fuperbifchi punto del grado , in che 1* h aura portato la Tua buon a_, 
forte : perennai cri mente fi renderebbe odiofo,& maleuolo a tutti . 

B. * Mi hauete ratto ricordare , che vna volta lefli , che Agatoclo *4f** 
fà primogenito dVn Vafccllaro, & poi fù creato Rè di Sicilia , & cl< - 
finche vide, in memoria di chi l'haueua ingenerato» volfc vfar sépre 
alla Aia cauola fri li piatti doro, & d'argento, anco quelli di terra; 
& eden doli adimandata la cagione, perche in tanta ma grandezza^» 
egli adoperante vaft cosi vili alla fua cauola : Io ne' va(i d'oro , Se 
d'argento beuo » & mangio » rifpofe ; & ne' piatti di terra rimiran- 
do » mi viene in memoria di rendere grati a a Ili Dei» quali di h uo- 
mo cosi vile i & di fabricator di vafi , mi habbino fatto diuenir Rè 
canto potente : & facciolo ancora , per hauere occaiione di edere 
tuctauia vmile,& di fuggir la fuperbia: Se i- quello e (Tempio Se pro- 
poli co hauete detto» che* il Cortegiano fi debba raccordare del fuo 
primiero » Se non inftipcrbirfi per la grandezza» in che è arriuato : 
perche l'huomo non può fa pere qua l'h abbia da effe re il fuo fine : On - 
de, Se Vergil io, Se Ouidio hanno lafciato fcritto. Il Primo: n*Jcia-> v 
mini bominum fati » forti fané futura , & feruare moium rebus fu - owd. 
blata fecundts. & l'alerò : Omnia funt bominum Un ut pendtnttajilo > 
& fubtto cafuy qua valuerw^ ruunt . 

A. . Piti che altro Corteggiano , il Maftro di camera , hà commoditi 
d'edere traditore » & rebelle » Se micidiale del fuo Signore ; però fi 
deue da quefó ecceifi guardare molto bene ; fi come nel principio ' 
del noftro ragionamento ftt auuerci to: anzi feruarlo, & ponere ogni 
cura » Se pernierò in quello » fi come vedemmo » che fece il fantjfsi- 
mo Giofcppe , che con il fuggire con il fuo Signore in Egitto , lo li- Mmuxx - 
berò dalle crudeli mani de' Miniftri d'Herode ; altrimente non po- 
trebbe fuggire la nota di traditore » Se diflcale » defetti molto lon- 
tani dall' huomo honoraco , Corteggiano da bene » che profetiti 
d'eflere Chriftiano di buona vita , Se buona fama . Sia poi il detto Sjuj 
Maftro di camera facile in lafTarfe parlare ,«& dare vdienza , Se in- ft * 0 di 
tendere con pati cn za li fatti» & bifogni d'altrui» dolce nel ri ipon de camera . 
re » follecito , & predo io fpedir quelli che vogliono l' vdienza del 
Prenctpe : Se però» non deue mai alle preghiere de' negotianti effe- . „ . 
re inesorabile » ne ritrofo » Se difdegnofo : ma intrattener tutti con 
affabilità » Se ifeufare il fuo Prencipcfe non può dar cosi pretta fpe- 
ditione » per li molti» Se molti affari » che lo tengono occupato » il 
che ferué i quefto » che neiTuno hauri con ragione à mormorare-» 
dell'indugio, & tardanza che li tiene nell'cfpeditione ; ne monodia 
rammaricara del Prenci pe » che habbia i fuoi fèruigi> vociali diffi- * ? 

H cili » 



jt DELL'VFFICIO DEI MINISTRO 
e* li , lunghi , aufteri , & bizzarri ; come fanno alcuni » abufòndè 
l'aucconti ; onero auarì , cercando fempre di cauar qual cola da 
chi defia pretta fpedi rione al Tuo negoeio • 
B. Gratiofo in quefto , fi legge , che era Affatone , qui Jabot ietxtm 
aJUfci*. introito porta* in via , & omnem vtrum , qui babebat negocitem , vt 
venir et ad Regi* indici une t vocabat ad fi , & txUndtm manmnu* 
fnam t ir apprebendens eum ofiulabaturì 
A* In quefta parte Affatone fi porrebbe lodare, fé l'intentione fua-* 
fofle fiata retta \ & buon per lui,fc nell'altre Tue acetoni fi fòfle^por^ 
tata, come in quefta, di accarezzare» Sciare gratiofa accoglienza, 
i* negotianci ; & fi come in quello Tel atto do ur ebbe i-i Matlro di 
caia rendei fi limile , & imitarlo «così deae eflcr di gerenti {fimo da 



Grncro gli altri fuoi misfatti : & la nuggior generatici, che fi pofl'a cono- 
fiU * Icere in vno , è che accarezzi» & faccia grate accoglienze* tutti» & 
grandi , come mezzani , & piccioli , & che fia affabile , trattabile >. 
grato , benigno , & conuerfeuole con rutti . 
B. si che potemo cgnehiuderc che il Maftro di camera igiene eflfere 
• in cafa del fuo Prencipe 9 come il Gerundio, che ha la lignificati** 
ne attiua , 9t paflìua , cioè s «he dette cflere preflo. d'elio ad antan* 
dum, idt fi, vi eum amet,& obfiqnaiur, tfr vt ab eo& ab aitarne* 
fur\ ciocco» k <ùe buone partì prima verfail ito Signore, & eoa 
hrmorate maniere, con chi viene a trattare, & negotiare eoo tffuo 
Signore per gratie , & dire alta poeta dei palagio del Proteine fuo» 
fortapatent efto, nuli 9 riandar» boneilo K ^ 
A. Onde ben fi legge a quefto roftro prop^ocoafa Sì potei ignoti* 
Come . ittam prodoffe memento, VtiUm Regno J menta a^nrrcrr smteen 
£t quojd dondre potes gratti concede roganti) fiiam reékc ficijfi bonù, 
in parte lucrorum efi t EtgraUor ojficj/hq*» fu magecariofSefio^ 
nomen fubeat , qnod dici tur offieipend* . Hoc poi quefto «oftio m 
cordo fia non folo al detto Maftro di camera, mi anco è* camene* 
Ctme- rifiutanti di camera, & altroché per conto del tuavmcio pratica- 
rirri del no in cambra del Prenqipe, di non riuelar mai» ne à quelli di caia » 
***** • ne a foraftieri.qtiel che fentiranno,ò vedranno iare & direni Pretti 
cipe ; Percioehe, Teli fatti del Prencipe in cam^ fodero con pec- 
cato mortale , eifi mortalmente pece ariano pressandoli „ A chi 
nonli fapefle : Per tante-, fati* Pruuipum arie giamo ftriemdanoé 



\ Bei * A i f Mn * : ** n f il y mim ? r * ne *P is * ttonfolum peccati renuneiatoreieror 
ff de fin. man turnice la legge, ani f urea fufpendantur.& manifefiare fiere- 
! \ f f« ta> <fi fpecici proditionu . £uftbio dice: cufiodiant fi argo» fecoodé 




P^ Aict il teio, A*kfÌ4 è -j,-.- 

fi* fi* ommifiorum . Sin qui del Prepofito facrt Cubiculi , che è il 
sa P . u ltro di camera, , che lai nooit gl'uwpoft rimpeMdorc Cùift^' 0 
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©Et PREKC4PE CHRIST1ANO. 
quando di lui » 6c carnieri fende, dicendo 4 de Prsffojiùsfmtri Cu- A* 4j t>* 
htculufr Ì9 omnibus Cuèicmlatyi ì à'priuiUg§s <oru. Hauendc noi A™ 
dette a Icone cofe, hora de' Camerieri conuicnc ragionare ; qui c " ' 
obftquys occupati Prmcrpìs , AuU pcnttraltbus inbmrenUs , (ì N(Ka 
fanno degni di honore,& premi) gran d 1 > Oc in prima ricordiamo il 
loro debito » che (la no iempre pronti » & lefti al feruirio del Tuo ti- 
gnerei la notte mai fi me fiano vig ilanti,& pretti il giorno in br- 
uiti* : & in ogn'atttonc , ò di porgete* 6 ricevere . nano Tempre^ 
vmilijBcl parlare parchi, &TauirA in Ydirc attenti 4 gnucche fi è 
detto dei Mauro di camera : fiano bene infanta nel fase l'amba- 
fcìatc del fuo P rcncipc,* dalcri al ino Signore; 3c quefto facci an lo . 
ogni volta che faranno certi 4 & pooederanuo bene l'ambafeiat o , 
che haraano da fare • 
k. Dcuono poi quando viene alcuno 4 parlar loro, ò fi a maggiore * 
vguale.ò minorcnceucrli con bella creanza; auifimc quelli,che li 

& a tutti,quali ?en- 




iod'effer gentil- 
i Et per uncftò^uardifi oafeuno 

* atfa- 



pongono la rabbia 

prontezza il fuo vficio, per hauerc da guadagnare 




mufu<omitatmHomcre,StmbtlanuUriiMt Homi'nforas . Per- £ff/ f , 
ohe in fatti, AuarVecobdo la (aera Scrittura^ feeifèuu.fico- £ ^'°- 
me diremo - Non vendine- dunque queft i camerieri le parole a ve- 
runo, che habbia brfogno d i parlare al Pre ncipe , per prefen ti » da 
nari,ò altroché brama rtcro da alcuno, che viene per trattare col 
filo prencipc ; ne meno vendi il fileni 10, per dir coiUome fanno 
alcuni eocichbò villanamente nati» ò che non ri frondoso, ò pure 
danno qualche ri fpofta ruuida mente a trauerfo ; iichaiard femprc 
ad vn Cortegiano infamia ; ne fiano perciò come certi Me dici, qui Media . 
vérkijvs, qrns & éHqmmdo prò** rwpnmtyvì bmvmt, 
ni H a perche, 



■ 
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DELI/VFFICIO DEL MINISTRO 
perche non folo non c bene , mi è peccatole nderc quel che da Dia 

*~ uc *• hi riceuuto l'huomo£ ratti* che t JVfficio di quelli fenfi corporali* 
dicendo ma film c il Signor Iddio»?**/ gratis acctptfhr, gratis date. 
Hò detto di (opra » che non debbono li Camerieri imitar lana- 

fot. rura dc | canr j ^ (Xtgrms latrai y & bUnàttur dtimtttuu : mi 

v gualm ente, & a quelli di cafa,comc alli fòraftieri facci in carezze». 
& accoglienze grate : & per tanto non fi moftrin rigidi » ne a u Aeri 
con alcuno, ne in facto, ne in parole. Vk imam ente ogni Camelie» 
i ro , & altri limili , che connettano in Camera del Prencipe» con ti- 
imamente» fi quando il Prencipe è in eafa, come anco quando fi 
truoua fuora»& egli fi a reftato in guardi a ;auuerta non lafTarfi vin- 
cere dalle tentationi diaboliche; ft difendere al Tuo Signore quel - 

# #r ' la re tribù tione, quam reidit mm in ptra y fitrpens in gr$mhy& ignit 
in fintt yò- qutbabct aures audundt audfat : Perche t aro anticedtn- I 
ttm jctitButn dtftruit pedi pana dando • . *...« ...» • 

B. . Quanto giufti,& fanti fìano quelli voftri auucrci menti , & quan- 
to fia il vero, non è per fon a ,etiam di mediocre giudi ci io doraca,cne 
non lo cono/chi; & Teli Corcegiani gì oiTcruaflero accuratamente » 
far i ano bene al profTimo,& all'anime loro» & li potriano acqui fta- 
re de gli amici;da' quali al ficuro porr i a no rieceuerne la pariglia à 
lor bifogni , il che fpctfo fuole auuemre : onde ben difle il noftro 

*4mfh. Ariofto; dice il prouerbio, che i trouar fi vanno gl'huomini fpefio, 
i monti fermi (tanno. Mi voi hauetc fin'hora ragionato del modo, 
che deuono tenere li Camerieri 9 quando» vi fono negozianti ; mà 
quando e ili fono nell'Anticamera , ò che il Prencipe voleife r/po- 
farc»ouero raceflc orarione, ò fi occupale in qualche Tuo negono, 
&.nen ci foflc chi volente vdienza » & che in fom ma fe ne neflero 
feioperati ; in quel calo vorrei fa pere in ouel che e iTì fi poffono , ò 
deuono occupare, mentre il Prencipe fi ila ritirato . » 

A. In fimil calo» & in quello tempo » che non hannoda fernircil fi- 
gnore» ne fare fcruicio ad alcri»ne per loro medefimi,io loderei >che « 

lettionc s'impiegaiTero in legere libri fpirituali , & buoni , li quali libri fa* 
tiano il defìderio noftro» vengono i rifuegliare il giuditio , ad 
aprir l'ingegno alle buone operano i , & contemplationi , difeac- 
ciano Totio»difciogHano il cuore damatemi pcn fieri, fanno fpende- 
re il tempo» & occupar la vita v i rtuofamente, con dar eflempio al 
proffimo i profitto à fe medeiimo , & felure alla propria anima . \ 

B. Quello è veri (fimo • perche noti è bene in modo alcuno ftaro 



fen aa occ uparfi in buoni , te fanti ciTerciti j . Nomina tntm nibih 
Nou • agendo 9 malifacan diftnnt* & il prouerbio Tòfcano dice ; Chi ben 
fiede mal peaffe. w 
A. KUwuioiie pecfcqnei 

.'>rlj 4 ?} è ii ÌOby( 
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ih quello tempo di ftare alla portiera della camera , & alla guar- 
dia del Tuo fìgnorc , partirli in modo alcuno , mafsime , quando 
gl'altri Tuoi compagni fi rrouano attenti , ò per proprio feruitio, ò 
della cafa ; acciò per tal conr o,non ritrouandofi altri alla guardia, 
qualche majuagio» e federato non ardine entrare in camera , e fa- 
re qualche infolcnza, & oltraggio al Prencipe, ò furto in camera > 
ic tali accidenti p ottono auucnire,come ne fono infiniti eflempi f & 
fri gl'altri fi potrebbe addurre quello , che pid anni fono, fu cceffe 
tini in Roma ad vn Prelato grande;» 1 qu aie hanendo data licenza 4 Cafo . 
iuoi feruitori,chc andaflero 4 vedere certe fc fic,ri mafe folo;fu ap- 
portato il tempo da certi maledetti ; che in tra ti in cafa armati » 
trouatolo così folo , con pugnali alla gola lo sforzorno ricom- 
prarti la vita con buona fomma di danari : oltre , che non A4 bene 
lattare 1- cura importali > perche potrebbe il Signore in detto tem- 
po hauer bi fogno d'alcuna cofa, & chiamare» & non ertemi chi ri- 
fponda. . .. -> c- •: j.h. .:. j. t o 
B. L'esempio , che hauete addotto , è realmente molto da tenere à 
mente, & qnefto credo fi a quello che voi accennale di voler dire, 
quando de 11' vtftcio dei buon icruidore ragionammo ; m4 che feguì 
poi dei Prelato ? r ► 

A. . - Non iliauete intefo ? che per falua rfi la vita » non hauendo in-» 
quel ponto chi lo foccorreflco fu forzato votar le caffè di quanti 
danari v'haueua, Terza numerarli, ò dimandarne riceuuta . 

B. /Non è merauiglia dunque,fe li Prencipi tengono tante guardie: 11 Prf " nc 
mi torniamo donde eramo partiti» & diciamo in qual maniera fi 
dcuono portare. li Camerieri » quando introducono al Prencipe li tanrec 
negotianti : •«■;,. /* . - • J : » . guardie 

A* •! Ndrintromettere il Negotfante , fia il Camerìero amabile > 
piaceli ole, focile* & con ogn'vro con più lieta cera , che può, pre- • 
lenta* feli,& con vjfo gtouta)e,èV con molta affabilità' , dandole trat- 
tenimento,n*nche arnua il tempo di prefcntarlo.NeH'vfcir poi che 1 
fari quello t a le, l'accompagni tanto » quanto fari il merito de)la_» 
perfora, & fin, eV quanto è folito d'accompagnare; & co* i, quanto 
può dalla fua banda , mandi ogn'v no contento , eVfodisfatco» & 
cònfolaco ; fenza fperanza però di remuneratione per tale amba- 
fciata, non che riceuere prefend ; perche altrimenti fi guadagne- 
rebbe titolo d'auaro , come se detto . 

B. . Da qucfto che hora hauete moftrato,conofco per qua! catofa di- 
ecfte di (opra , che il Cor te gì a no non deuc cflere ne auaro , ne fi - 
moni a coi mi quando veramente fi potria chiamare fimomaco, 
aoaro? . • I I • » » • « '~* •'• 

A. Cader! nel vitio della fimonia propriamente il Certegian©,qua- 

L ** do con )yGopgIe 



éi DEL L'VFFlCf O DEL MINISTRO 
do con indebiti modi i * opre illecite, & d ishoneih fermiti (emiri 
ad alcuno; ouero , quando con fue preghiere, & con Aio merto , Se 
Tuo fauore otterrà. Se confcgmrà dal Aio Signore ò per fé , ò per al- 
tri indegni» ordini facri,bcnefiàj,digniti £cdefiaftiche,& doni di- 
Auaro uini,& Fpirituali»ò altra cofa aanefla ai fpiritnale.& maxime par- 
uo^o é tici P ao <* onc vtiliti;& di auaro propriamente fé li potri dar titolo, 
* quando deliberatamente con illecito modo defidera robba, & da- 
nari d'altri : & quando fari con tra quel precetto» nm eonaepifèesv 
& quando de fide ra ri cofa indegni* di fé , & contra la volon ti dei 
proprio padrone riterri, & occupàrà robba ; ne redimirà quel chO 
donerebbe redimire ; te riterrà per fc le cofe , Che gli aua nzano % 
non dandole in lemofina i'poueri bifognofi, te quando anco riter- 
rà la robba acquiftata con vAic^fimonia, ò con altri modi ineriti; 
alfhora al cortigiano fi potrà dar nome di auaro, te percomequen 
r a verrà à patir tutti li danni, te. A guftari mareifctti dell' Auancia. 
B. Ditemi vi prego,quali fono quelli mali effetti,* danni dell' Aua- 

ritia? ; .i i* t y t ■. *-.:r'. s»' t . J ••' ■ ~i A 

A. Infiniti fono li da nni , e li mali cJfcm 



Effetti non folo all' auaro ftefio , mi anco à quello, à cui £au annoine di- 
» Aua cemmo , con Aie frodi , te inganno dà detrimento : Et in 




r au ari t ia Allctta , te par tori fee diToordie tri congionti di fa a gue» 
& di amicitia 9 produce in* iuftiria f dalla quale ne fcguka»© co* 



multi» feditioni, & guerre aitili » riempie ri Mare di pirate , & lo 
ftrade di ladroni .produce nelle Città partiahrà ^omicidi;» veleni, a 
fpe r giuri, falli te (limoni , Giudici corrottila finalmente il Padre di 
fameglia crudele, i nim ico à* fuoi,& à fc mcdefiiw,pcrchcpcr tema 
di confumare l'adunato, defrauda fe , te la famiglia delle cofeoe- 
ceflarie: vende le leggi»! Macrtrati, de la pudici ria delle donne : * \ 
M . <T Perciò fi legge ne g/atti Apoftolià ,chc : Nimit ttrrèkAèerjm* 
punita auantta AnanU % & Sapb,r*>& Simonis Mngifitnonia , qui 
de pretto ègri venditi parto* retmuerunt , & qui pc eunta Jperautt 
L«.S. don* Dei pontiere : Et dicefi anco , chcjftjl Samuel deeUnamorunt 
posi OMaritMM, aeceptruntq. munera % e^r peruerterunt tudtetum • 
£t in fomma,l'auaro non harà l'heredità diChri Ao,fecondo l'À pò- 
moma. ftolo 9lJcperU f iman i* fù ancora Nacor lapidato , Creg. pieno di 
R€ $ .< lcpra » Anania , te Saphira morti > te Giuda doratamente s'im- 

.»•. piccò • . « • • . .' . t. . i n 

B. Adunque » per quanto intendo da queft o voftro ragionamento , 
robe-rato con tante autorità della facra Scrittura , non potrà vn- 
cortegiano desiderare ne honor i,nc benefici ; , ne d ignit i,ne 

effe 



alcuna Ecclcfia{tica,maflìme, fe non vuole effere tenute 
bitiofo » auaro» ò fi mouiaoor v .; r ..a,. 1 ?, b i .; .ai K 

r.jj.< Già 
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A. Gii fi è detto, che il Cortigiano de uc penfare di effcre porto in 
Corte à guife » che Adamo fu potìo ne 1 Para di fo terreftrc . Vt ovt- 
rarttur , vt tuBodtrtt tiiutn , & vt to coni intuì viuirtt Cibo » 
turni Dtus ajjìgnautrat » & fi MMÙnum éd tllurn , q ut m ti probi* Gtmt. 
lue rat Demi conutrtijet, morctttur ; Coi ì il Cortesia no deue in-. 
Coree operare , cV cosi cj afe uno in quefto mondo io prima per fcr- 
uire i Dio » & al Tuo fignorc » & cuftodirc l'anima Tua » & io* 

fine conte ntarfi di quel vieto , purché fia fonaci ente alla fu a c on- 
diti on e » che hi > cV non de fi de rare , & allettare pili di quello , che 
habbia bi fogno : Habcnttt tmmslimtntd » <*r quibui ttgamur , to' J 
tmttnit fecondo fan Paolo, Jìmun mi quando quello , che il Tk*tt.$. 
Corteggiano hi dalla Corte non baitaffe , all' hora può defidcrare 6 ' 
con ordinato affetto fouuentionc, & aiuto» fecondo il bi fogno che 
tiene: ne punto intt mpt ftiuo fari all' hora il desiderio fuo,nc d> Tor- 
di nato il Aio appetito; Imperoche s'intende che il Cortigiano non 
deue far acqui fio ne di benefici j> ne di Prelature, ne di altre dignità 
per adempimento della fu a ambitione , & auaritia ; & Quello 
difordi natamente , & illecitamente , per fas » & ne fas desiderare, 
con ambitione affettare uni per hauere la Efficienza delle fue ne* 
ceniti, & di hauere fumeientemente da viuerc , perche in tal cafo 
conofeendofi e Ilo, però in cofeienza e Ite re degno, & meriteuole, & C ° ( ?\ fi 
trouandofi approuato dil fuo Prelato» & Supcriore» può all'hora » ^ * lr \" 
con timore però, e tremore defidcrare di gai ti, Prelature , benefici j, benefici! 
& altre ftiperioriti » mafiì me quando è pouero, & quel che defide» Nota. 
ra,c con ucnicnte allo ftatO»eV condì t ione fu a; ne certa di hauere^ 
qucllojchc è fopra i fuoi meriti ; & fe bene interiormente fi cono- 
Ice mcn t cu ole, ut 11 e uri ni eco fe ne reputi indegno,e rimetta tutto 
il negotio in Dicane quello» che deriderà fia per arricchire i fuoi % 
ò per doueacar più grande, & per viuerc più dclicatamente»fe bene 
anco ^quando le ccrcaffe per ìouuenimento de 1 fuoi parenti » & di 
non mendicare con vituperio dell'honor clerica lei all'hora »dico > 
le può defidcrare» & affettare . 

B. Anzi io credetti, che dante la fcrui t ii che fi il Cortigiano » po- 
tette con li modi fopradetti giustamente, & lecitamente defidc- 
rare honoris digniti ecclcfuftiche » & fuori della Corte • 

A. Non 1: i dubbio quefto, maflìme,fe l'intentione fari di deaerar- 
le prima in (èruitio di Dio » & per fila falute » & per beneficio di N nta « 
fama Chicfa » Perche : Qui Epijcopsium défidtratjdtl.tpifapari » 

& prttfit, vt profit non vt pr^]it % tutte bonum opus dtfidtrat • 22 Ti*. 

B. Secondo leggiamo in Valerio Ma Cimo , i fiere tale l'affetto del 6 c.«. ' 
Mitileno Pittaccyion punto ambinolo & d ogni lode <fcgno;quan 7""". 
do pigliò il goucrno,* dominio della fu a patria » QuiUm àik Im-, 

ptrtum 
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perium [uftinuit , qukm diu cum Athtnttnfibus bellum gerendui 
fuit,pof}quam vittoria parta eft,depofutt Im perium: ne vltra quarrt 
r nuali tu- necemtas Reipub.exegerat, dominai Ciuium permanerei . Se bene* 
dine. quclti honon temporali, dignità» & Signorìe» fecondo alcuni faui; » 
▼engono aflbmigliati all'herbe » & alli fiori ; Imperoche fi cornea 
quelli dilettano al fcnfo.ma predo pa(Tano»& fi feccancs Cosi le fi- 
Nota. gnorie, li itati, a igni ri , & honori apportano diletto a quelli » n&»* 
quali può più la lenfualiti»che la ragione; mi predo partano: Oa« • 
Pctracbs. d c fi p UO addurr a q Ue ft 0 propofito quel vcrfo del Pctrarcha : 
Co/a bella & mortai pafa, & non dura . 
A. Tuttauia fi può dire > che fé alcuno può defiderare Prc la ture, òc 
altre dignità»che quefto ila il Cor cegia no,che più guiftamente pof- 
fa defiderarle» come hauete detto voi»che quelli,che non (tanno in 
Corte » & ciò con la u ror i ci del legislatore Giuftiniano » mentre-» 
r i.Awtb- £i ce 9 p a l a tj n i 9 q Ui obftquìjt no fi ri s incolpata officia pr*buerunt f 
e*vdme btnejieijt no firn ita dégni funt » vt etiam cenjualibus , ér perfi- 
pal mif na/ibus munertbus Uberentur . Et fan Paolo, deb et in fpe qui arat 9 
r. Cor. j. arare , ir qui triturai in fpi fruclus percipiendi : Et Mofe ordi- 
nò , che non fi legali e la bocca al bue , che baetcua il grano , & 
t fi contentò che fi lafciatfe mangiare » non che lo defiderafle di 

mangiare , dr qui Altari , dice il medefimo S . Paolo , ekptr» 
1 uiunt , cum altari participent . Per il contrario fi dice à chi non 

ferue. qui non laborat , non manducet : cioè » non deue hauerc di 
quei beni, che la Corte di Tanca Chiefa diftribuifce»chi non vi ferue. 
Pem,n. in oltre de Cortegian i ferine fan Gregorio , Siauis èignut dignum> 
1 \nnul * pnfl** obfiquium prò benefici* , & ordine , cefiat viùum fimonié . 
Nota ' Adunque per l'ofTequio , & per la ferukù degnamente fatta ad vn 
degno Prelato di fanta Chiefa,ò d'alerò Prencipe Ecclefiaftico , fi 
può lecitamente defiderare » & afpettare remuncratione di benefi- 
ci j,e d'altre dignità Ecclefi a ft i che : Onde in tal maniera,comc dice 
fan Gregorio»cercando»& defiderando il Cortegiano hauer beni dì 
Chiefa» non può» ne deue chiamarfi ambitiofo » ne limoni aco , no 
può dirfi ,che faccia contro li facri Canon i,& Conftitutioni di fan- 
ta Chiefa: mi fi può ben dir giufto»& degno di tal defiderto*& con-' 
forme alla vera difpofitione,& intelligenza de'facri Canoni : E ben 
vero , che il Cortegiano fi deue ricordare di quanto in principio 
j del noftro ragionamelo gracccnnamo,cioè : Ne perboc y quod abeo 

Jèruitur. & fecondo Gregorio; Re Slum ab eogeritur, fauor,aut 
j grafia bum ana requiratur ; ne appetitus lauda fubrepat , & quod 

Jbrii offenditur, intm a mercede euacuetur . Per tanto»fe vn Pren- i 
« cipe benefica» de remunera vn fuo Cortegiano benemerito, canto il 

Prencipcquanto il fcroieore oucruaao lhum ana legge , qual dice: 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. *1 
Ad honorum augmentum labori contingit vnumquemque disunire : Cjm&. ** 
& la Canonica , la-quale infcgna : Si quts dignus , dtgnum prdfiat miUib.n 
ùbfequium prò beneficio , & ordine > ctjSat vitium Jìmom£,& ambi- 
t tona j & au aritta : come fi è fopra cicaco . Laonde vn corteggiano 
accorto , e prudente » e da bene* vedendo esaltato con li mezzi fu- 
detti il compagno fuo, dene in cai cafo rallegrarti dell'honore del 
Tuo collega > & comminiftro, & fcco (laceramente congratularfcne; 
ne per modo alcuno inuidiarlo » ò in luogo di congracul adone in— 
prefenza adularlo ; & poi in affenza metter mano alla detrattione 
della Tua fama > & de' Tuoi meriti : ne meno contri ttarfene in fe-# 
medefmoi le bene del fuo fcruitio non haucfTe fentito remunerano- . 
ne alcuna : perche ficoroe nella corte del Cielo , nemo irafeitmr f J^um: 
memo inuidet, nemo Uàitur. ti etti OG. adulatur\ così>per quanto com- s*na. 
porta la fragilità humana , deuono li corteggiani delle corti terre- 
ftri fuggir Tempre Tira, l'i nutrita > la detrattione , & f adulatione ; il 
che faranno tutti quelli > che vorranno elfere reputati huomini da 
bene, & honorati . 
B. io defidcrerei intendere alcuna co fa fopra quefti quattro viti;') fi 

come fopra hapece fatto dcll'au ancia , & li loro cattiui effetti i 
A. Se bene pare .che quefto ci allontani alquanto dal noftro r a gi- 
ramento, & che fimil materia defideri più tempo > & altra pratica» . 
che la m ia delie fcrit ture ; tuttauolta per fodis farui , non voglio 
mancare di toccarne in fuperfìcie , & primieramente dell'ira , la_i 
quale , fecondo il Filofòfo>muta effettualmente il corpo» & lo cam- E '6. 7 . 
bia euiden temente , & induce molti in grandinimi furori>e tal voi* Ira • 
ta in pazzia; ma di quanti mali effetti e danni fempre (ia (lata l'ira, 
molto bene ce l'hà descritta il Lineo Poeta , in quell'Ode > che co* 
mincia : O water pulebra , filia pulchrsor . Et il Petrarca in quel fo- 
netCO : Vincttor Ale]] andrò Vtrdl vtnfe . & il medefimo Or a t io in_, 
altro luogo: Ira furor brtuis ejt , animum regi, qui nifi parti impe* c - »?> de 
rat , & ira impedit animum , ntpojjh cernere verum . perche Tira t 9m *-**U 
altro non è che vna perturbatone d'animo concitato . Deli 'inui- 3 * 
dia fi legge , auBorem & principem omnis inuidia Diabolum pi- ^ f< 
ry/fe, desndèperemiffe ; cioè , ipfum f$ prius occidijjc, quàm eius , cui inuidia. 
inuiderat , interemptorern fu$jfè. Jnuidia enim Diaboli mors intrauit 
in orbem terrarum , & propter pr al attenti in ut ài am fratrem fuum Gett.^.fT 
Cairn occidit. Et inuidus attenui matrejcit rebus opimir : Hor.&c in 4# 
altro luogo, Invidia Siculi non instenere Tiranni masus tormentimi . 
Et in fomma l'inuidiofo viene affomigliato al cane, che di dietro. ... 
accarezza, e dinanzi morde: Viene affomi'gliata a Giuda ancora, - fo 
che diede vn bacio al fuo Maeftro , e poi lo tradì . Della detrattio- jy ftT3 \. 
ne, & mormorationc, fi legge , che loquuta eft Maria, & Aaroru+ t i oe . 

I contra 
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fé DELL'vrFTCrO DEL MINISTRA 
K*m.n. cantra Mov/tm modica occafone fumtta , ptà cito Jeqituta vultrix 
pana. Perciò, chi det/ahe aiialciui fama , & maxime del virtuolo, 
l machia l'anima propria , & coofcicnza > & dona al buono cagio- 

ne di merco, & houore ; come i punto intrauenne al franfeo coru, 
la glonofa Maria Maddalena , la quale cffcndo ftata biafmata dal 
rar.fco , hi lodata da Chrifto à conrafione dell'altri ; così amitene, 
3 Nota, i c hi fmorza la candela con le dita , che imbratta fé ftefl< ; & è ca- 
gione, che la candela renda maggior lume : & in fomma la lmgua f 
e bocca del detrattore, lì dice elitre fatta, come il fepolcro aperto» 
dal qua] non efee, fe non puzze, e fetore. Onde Dauid apcrtamen- 
Num. i. te ciò ci dice , quando parlando difle : SepuUrum patens e fi %uttur 
Ssl. 18. forum. Della adularione , che adolifcens narram Damid mortemi 
%.R1+U Saul , filiorum eius } putansfeprojpers nuntur* , occtjusjuit di 
mandato ip/tus . 

B. Ma in che modo incorre il cortegiano in quello vitio dell'adula» 
\ rione, & in quello dcll'lnuidia , e della detrattone vorrei incende- 

re, & i loro remedtj . . .. 

A. Con f infegnar li remedi j , verremo à dimoftrarc in che modo il 
Cortegiano può incorrere in qnefti vitij » e però fuggirà d'hauerc il 
t nome di adulatore , d-iouidiofo , e di detrattore • Il corteggiano 

! quando non lodei à le cofe da biafmarfì , ne vitupererà quelle , che 

doueriano darfi ; chiamandoli prodighi liberali -, gl'aiian , parchi; 
li ciarloni, loquaci, & affabili; gloftinati , confanti , e limili : Et 
quando hor con volco d'allegreza , hor di. mcftitia, li moftrerà,fc- 
condo gli parri, i quel tempo fia più grato al.Prencipe , per conse- 
guire con quefte arti , e mezzi il lor detiderio : Non Ccndo l'adoJa- 
Adula- tione in fomma , faluo % che vn ragionamento , coatto citeriore» 
none . ^ aimoftra & contiene falfe lodi , per voler compiacere , & ac- 
quifere la gratia di quello , che egli loda , & adula con dife gnoi « 
. . tal vitio non procede fe non da animo abietto , e feruile ; & nel 
Adulato. |c non è alcun vcftigio dl , ibcrtà . & veramente gl'adulatori U 

portano chiamare larcccia de gl'huomini : perche in loro non vi e 
altro che corrottione ; & ficòme nel corpo dell'animale la ^ cU 
altro non è , che la parte corrotta , la quale nella prima digeitio» 
ne , che fà loftomaco , viene dalla natura feparata dall'incorrot- 
l to nodriment© , & poi fpinta nel più ballo del ventre : così dall m- 

i corrot ta verità , che nodrifee l'animo , & mantiene la vita mora- 



le , fi fepara l'adulatione , come cofa corrotta , e nociua alla vita 
' humana ; meritamente dunque fi può dire , che l'adulatore fia la-/ 
feccia dcll'humana generatione;& che altro mai che feccia ne par- 
li ; & non poffa mandar fuora ; & fendo pieno di bugie , ne palcen» 



pafeendo 
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po i che fari peftimo nemico : Ne più perni ciò fa cola trota ,cho 
qua h: ne he è conftituto in digniti , e li 4 norie , che l'adular io ne » la Nota, 
quale gli per fu ade elfer buono, e giudo» quel che è mal farro . Onde 
meritamente quefti tali fono chiamati famigliari nemici , mentre^ 
fi dice , nulla maiorpefiis , quàm familiari! inimica t : & da quefto 
ne featurifeono di molti errori , che ben fpefto cagionano la roui- 
na de* Prencipi» & Signori . Imperoche acconfentendo alle falfo 
voci i non foio non fi emendano» ma fi vanno confirman^o nella ■ 
loro (tolti eia ; perche , fendo in profpera fortuna » fi reputano qua (ì 
Dei 1 e ncm«a a cofa è fi grande > che non fi arroghino di loro me- 
defimi . Fugga adunque il corteggiano , & ogni Chriftiano quefto 
petti mo vitio de ll'adula cioncatale rare volte è lenza peccato mor- 
tale, maflìme, quando loderà li peccati fatti» ò da f arli » & habbia 
fpefib nella mente » e memoria quel fi bello ricordo » che i tutti ci- 
di Seneca , dicendo : lauda para, vitupera partiti*. Fu eg hi no li Si- 
gnor 1 fi peliìma qualità d'huomiai , & compiacci nlì più torto della 
pura venti » che di coral bugie . Nel viti©, delfjnuidia , della qua- j 
le Giouanni C a ili an o dice 1 Inutdia morbus dtjjicilt cu rat 11 r. 1 ricor- 
re l'huomo» quando fi attrifta , & affligge del ben altrui . Ondo 
: l'inuidia è fempre peccato, perche fi turba l'inuidiofo di quel che * 
douria rallegrarti* , & fi rallegra deli ad eerfiti del compagno , & 
amico » che douria contri ftar li , vi fltrtt tum fitntibus, fecondo S. 
Paolo , &gaudertt cum gaudcnttbus . Onde ficome dice Sai. L'ira **** ri 
condo è detto fiotto » e pazzo: perche con gli Hi moli dell'ira» fi frou.it 
. Tiene da fe fieno d darli volontaria morte. Così l'inuidiofo è detto 
dalli facri Dottori piccolo, e pupillo ; perche mentre hi i nuidia^ ; 
dice il fopracicato Lafliano, del compagno della proferiti , del 
quale fi duole , fi fi minore di quello . Il che anco volte infegnarci 
Horatio, quando diffe : Inuidsaa. maiorvrbisrcunquam. Detrahe- 
re poi , s'incende quello , che mega li beni , e doni , e le virtù , che p etrabe - 
ili donate Dio ad alcuno , ouero le riuolta in modo , che quelle co- T *~* ' 
fe, che altri fanno con buon zelo, e retta in tendone , egli l'inter- 
preta al contrario, e fatte con dùTegno» ficome impurauano li 
>Giudci«, che Chriftoin virtiì di Belzebù fcacciaua li Demoni; i & 
quefto è anco vn peccato in Spinto fanto, perche quello, che è del- 
lo Spirito fan co; il Detrattore l'at tribù ìfce al fpirto maligno » onde 
ncll'Enangelio fi dice: Qui dhetrU fr atri fuo fai ut,r,us<r,t gebtn- Mot*. 
fi* : & fimili detrattioni vengono anco dette riomicidi j : perche, iy. 
uui fKÙdufratrmfuum, & qui detrabit ##; parìttr bomicid* tjft 
1 monjlrantur . Chi dunque no 1 vuole hauere quefto r itolo di mor- 
moratore e decrattore , nenieghi , ne taccia il ben dclproflimo, Morino, 
non gTimponga il falfo , ne gl'accrefca con parole il peccato, ne 
<y. la (cuopra 



«t DELL'VFFICIO DEL MINISTRO 
fcuopri ,con parole, ò cenni, ò cantilene , ne con fcricci il peccato 
Aio occulto , ne dica , che le buone opere fatte con buona > fiano 
fatte con mala incelinone . 
B« Et Ce vn corteggiano, ò altro fi troua prefente ad afcolcar'vn'al- 
Nota . tro c j :C mormora f f ara - C gii ancora autore di cai detraccione ? Pare 
a 1 me liauer fencito di si , tk che non foìum ille, qui alj/sdetrabityftd 
< etiam qui drtrabentis audit • 
A. Certa cofa e, che non tjènt detrabentes , nifi ifient audientts ; Se 
2. 3 .c.non però è fentenza de' facri Dottori > che chi afcolra il mormoracorc, 
folum . in rn cerco modo , pare , che confenta alla mormoratone ; & in-» 
• confequenza fi fanno confà j elfi anco della decrattione , & male- 
dicenxa; & fe vno adduceffé ì n'alerò à dir male , òfc ne compia- 
ceffo , pecca maggiormente . m ± 

Et in cafo , che vno fi trouaflc in compagnia di gentiluomini à 
ragionare > & che vno di efli cominciaffe a mormorare , ò dir male 
di qualche affcnce, come fari egli à non fèntire ? Et per confequen- 
za , come potrà fchiuare quefto peccato ? bisognerebbe dunque , ò 
che fi chiudere gl'orecchi , ò de fatto fi partiffe da quel contorti© , 
il che è reputato per brutta creanza . 
A « Se il Detrattore è eguale all'altro , può quefto in tal cafo diro : 
Signore, di gratia ragioniam' d'alerò , perche non è bene cimenta- 
Quando rc fotci ^ Jtrui j & in fine f non i a fl anc io il decco ragionamento 1 

fendre*^ nioitrare di conturba rfene>e non acconfencirui punto : ma fe ilde- 
derrahe- cractore fard di maggior autorità , & confequeucementcnon pof- 
rc che no f a fare vfficio fimile d'ammonitione al tacere ; all'hora non pecca, 
fu pecca non acconfenccndo : ma fe il detrattore fotte di minima condin°- 
t0, 1 nc*au°hora può,edeue lvdicore leuare quefta occtffionc della mor- 
moratione ; & non lo facendo, pecca quanto il proprio mormorà- 
£tcl l8 core , e ptà . Etperò, ò Corteggiano > dice Salomone : Sepia**" 
' tuas Jbinis , ir lingua™ ntquam noli audirt , & ori tuofactto ostip 
Hor. & Jeras aurtbus tutu Oc Horat. aur*n tuam Jubftringt loquaci , t? 
pircun&AtoremfugitOinamgarruiusìdfmeft. 
B. Hauete detto molto bene , & à propofito fin qui > che corregge- 
re, che fuggirer* che ritenere in fe debbéno & il M aft rodi teme- 
rà , e camerieri > fe-alcrì : mi mi paté che delle perfecutioni » c {j° 
pacano qualche volta alcuni nelle Córti da* vociali maggiori, ct^ 
hanno più pronta l'orecchia del Prencipc , dourefte dire qual cola, 
e de' fuoi cattiui effetti . il 
A. Della perfecucjone , che altro poteroodire, fe non quello > cnc> 
Perfecu- difle S;Àgoftino , che nefiun corteggiano che profefla la fede* 
TFm Chrifto » P cr «tandem e potente che fra , e fauorico del Prencipc » 
" ' non deue mai perfeguitarc il profilino fuo j arai è reputo d'arti^: 

» . • - . . ...... • - 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. 69 ^ 
lo, perche vn buon Chrifliano , & che deriderà la falute dell'ani- 
ma Aia , più prc fio deue patire le perfecucioni conerà la giuftitia , 
che perfeguitar altrui • 
B. Qual fari veramente perfecutorc . 

A. Quello , che, fecondo li facri Dottori , verrà machinando qual- va 
che male contra il proflimo . l 3?-f- 

B. In quanti modi può accader quello , che fi procuri male al Peritai* 
profsimo? rione. 

A. In tre modi , cioè con la detrattione, con la bocca , & con per* 
cofsioni , e colpi , & con l'opere . c fi*" plu 

B. E fempre male la perfecutione è J7 

A. Quando vn'huomo da bene perfe guita vn trillo a fine di farlo 
emendare , in quello cafo none la perfecutione cattiua : perdio 

boni laudabiliter perfequatur malos , dicono li facri Dottori , mali C ap fino* 
vero damnabtltter bonos , & non e/i iniquità* , Jtd pottus pittai , 
e/fe perjequutorem crimini* . 

B. Fi dunque peccato mortale vn trifto,quando perfeguica vn'huo- 
mo da bene ì 

A. Se la perfecutione è graue , & d'importanza > & d i danno nota • 
bile 1 fari mortale : mi fe fari in cofe di poco momento» ò detrat- 
tione , ò battitura , ò percolTa lteue , fari veniale : ma ne veniale , 
ne mortale fari , quando chi perfeguita , hi l'autoriti di caliga- 
re | fi come il Padre 9 il Giudice', il Prelato , il Prencipe ; perche-» 
di quelli non dieitur occtdtre > ftd punire . Ce fsi dunque l'in u idi a 
dal cuore del Cortegiano , & la fua bocca , & inficine l'opera fua_> 
di perfeguitare il Tuo profsimo, il fuo compagno , & il fuo fratello 
nella corte , & ami la pace , che e vna tranquilliti d'animo » vna_» 
(inceriti del cuore > vn ricordo di amore , vn confortio di cariti 
che raffrena l'ira, pacifica i difcordanti,concorda gli nemici, efl'al- 
ta gf humiJi , & in fomma niuna cofa e pili gloriola, più dolce, & P2CC • 
più vtile della pace ; ne fi può defiderare , ne vdi re , ne godere, ne 
hauere cofa più cara , & gioconda , che la pace, & vnione . Onde . , 
da vna vnita compagnia , & concorde conuerfatione , fe ne caua_, {jJJ^ajj 
'• il frutto della fan ti ricatione , perche fi come vn'huomo infedele-, rn ione . 
r • per visione matrimoniale d'vna donna fedele, & così all'incontro, 
di vna donna infedele, congiungendofi con vnChriftia no, fi fan ti- 
fica : così anco, & maggiormente , & piamente viue , fi fantinca : 
Dauid, cum JanBo Jancluseris. 11 fecondo frutto è vn certo ri- pf s i. ì7 . 
fc a Idam eneo d'affetto fpir i tu ale ; & fi come vn carbone i pento ac- 

- dottandoli a gl'altri accefi, s'infiamma, così anco li tepidi in- 
vnione de fcruenti compagni fi rifcaldano e nel feruttio , & neli'a- 

* . mot del profsimo • Onde il fauio j vnus quomodo cah/acìet} & fi e«1*. 
•t- i. dormimi ; QO gle 
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dormi ent fimul duo , fe mutuo fou shunt , & talefient . II terzo 

bene 9 che per l'vnione , s'acqui (ta , è la corroboratone hc! bene » 

frw to. C ome fi legge nc'Prouerbi j : Frater, qui iuuatur à fratre y quafi Ci- 

Nota . uttas firma . Perche , fi come in vna Città vn muro corrobora^ 
l'alerò -, così vn corpo d'vna compagnia vnito infieme 1" vno con_* 
l'altro i ti corrobora » & fi conferma ogn'hor più nel bene, & anco 
nella pace : Non hd adunque dubbio , che da vna faotfc ynione 9 Se 
buona compagnia ne nafeano quelli tre beni . Acqui (lo di virai» 
femore d«l ben'operare, & inabiliti » & fermare fermezza in- 
quello. 11 primo è de'principianti* il fecondo de i prescienti , 
& il terzo de'perfetti. 11 quarto emolumento e il facile foUeua- 
mento di chi cade, il che è moJto ncceflario ; onde il fauionel 
luogo fopracitato dice: Si vnm cectderit , ab alto fulcietur 9 Vib 
foli 9 quia fi cectderit , non habwt fubleuamen . 11 quinto è la vitto - 

X*M« ria denemici , & perciò foggionge il Sauio ; tir fi quijpìam pr*MA- 
/utrit eontra vnum duo rt ti flint ti. A fcfto e 1 a pei re c ci o n e d'ogni, 
6c qualunque opra che ciafeuno vuol fare, onde S. Luci dice : An~ 
nutrunt Jbcijs , qui trant in alia naui , vt venir ent , ir adiuuaront 
eos i Et ecco, che de Io ftare in compagnia fe ne confegiu ice il fol* 
leuamento facile quando vno cade, il trionfo dc'nemici>& il com- 
pimento d'ogni fua opera . Et per crou arac de gl'altri , veniamo al 
fettimo, che è il perdono del peccato . Cade nella Genefi fi legge : 

OM.it. S i inuenoro dettm tutto* . non delebo propter Demm . Hor fe cosi 
dunque per caufa d'vna fi poca compagnia buona era apparec- 
chi a to Iddio a perdonare ad vna tanta moltitudine di peccatori , 
inuolta in così nefandi virij, non vi pare, che perdonerà pul pron- 
tamente a pochi, & che in minori peccati fi ritroueranno,Stin vna 
• compagnia , ouc l'opre pie , & fante fi cfl ere ir ano ? L'ottauo è il 

* f ^ ,l «- dono della grada; Onde San Matteo, Vbt duo >v*l tritcongro- 
goti fuerint in nomine mto , in mtdto eorum fum . Il nono final- 
mente,* 1'eflere esaudito in tutte le fue orationi , ilche non otter- 
rebbe vno facilmente . Mattheo : Si duo *x vobis confenfirunt fu- 
per Urramje omni re quantunque petierinufiet iOtt a Fatto me* : 
ini fe non doi , otre foli , mi vna moltitudine grande fari vnita a 
mandar prieghi a Dio , chi non vede , che più facilmente auuerri 
quefto ? Se ne moftra leflcmpio ne gl'atti dell' Apodoli . Cmm ora- 
rtnt , motus e/i locus , vbt nani congregati , & repleti Junt omnei 
Spiritu /anelo . Et que£i fono finalmente li tre altri benefici j , che 




» quanao ci croua vnici ìniicme , 
con pacifiche perfone, & da benc,& fenza inaidia,fenza maledicé- 
ze 9 8c fenza vino di calùnie,& di detrattione,cioe,il 



le no- 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. 7f 
le diottre dimande,che è il frutto dcll'orationcla quale fi diecina- O -r; 
fi orti ratio , fuomc il Paradifo fi dice: quafi par art s nobis Deivjum. p 4ra j 
B. Non poflò dire con quanto frutto Se vc?liri hoggi voi difeorrece 
Co'J voftro ragionamento , c difcorfo , che à beneficio di quefti Si- 
gnori delle corti fin qui hauete fatto ; & veramente quando tri i 
camerieri del Prencipe , St anco fri tutti gl'altri Miniftri. che vi- 
uono in coree , fotfero, e rcgnafTero in loro tali doni , tali beni • & 
tali frutti , e fimili opere ; non è anco dubio , che pace , e vincolo Carici' 
di cariti, la quale è vn amare Dio, e volere bene al proflìmo,coft- 
, tinuamente anco rcgnarebbe tri di loro con longanimità d'amore 

▼erfo Dio, & il profcimo , e compagno ; anzi vcriò il corpo fuo . 
I A. Et perciòalcro non fi dice eflcre la corte, fc non vn corpo: 
| Quo 4 darri animai um diuim munirti beni fido , qua fammi *autta- r 
tu nutu agitur , c> regitur quoàam moderatine rat toni j , c> non chc liX 
coni umtlij /, noncalumnijs , non detrattovi bus , & non per/èquutio- 
mbus. 6ù il luogo del capo di quetto corpo lo tenga il Prencipe-» 
della corre, foggetto foiamentc al vero Dio . 11 luogo del cuore è 
ilfecretario , come hauemo detto di fopra . IVmcio de gl'occhi , e 
lingua di qucfto corpo gl'hanno li Giudici , Se Vditori , de' quali t 
piacendo i Dio, diremo fri poco. Gl'altri vmciali , foldati >c Ca- 
pitani fono le mani , i camerieri , e quelli» che affitto no intorno al 
Prencipc. li piedi fono li feruitori più baffi , de' quali infine del 
noftro ragionamento diremo ancora; ma prima difeorriamo de. 
Paggi del Prencipc 
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letamo , che fendo diuifa lTiumana vita in fette cri, quali fo* Tnfanri; 
no Infamia, che e quella de' primi fette anni . Pueritia , che P»erim- 
arriua alli quattordici anni ; Adolefcenza, che è fino alli * 1. Gio- 
ncntù, che contiene anni 14* e fe ne vi alli jt. Virilità , che con- Giou ^ n 



D 



tiene altri 14. anni, e peruiene fino alli 4*.anni , la quale , fecondo Vinta 
il Filofofb , è quella ch'è propriamente atta al goucrno della Re- 
publica ; perche vale e di forza, e d'animo, e di corpo , Se è roatu- 
f a di conleglio , e di difeorfi . Vecchiaia fimilmente , che confta^ Vecchi 
di due altri fettennari j , «c arriua all'anno 6*. Et decrepiti, che e 
tutto il rimanente della vita , che niente altro non è, che vi»a de- ? crcp 
m inu t ion e mamftfta delle noftre forze Nel fine dcU'mfantia, ò 
nel mezzo, ò al più lungo , nel fine della pueritia , deue ciafchedu^ 
00 eleggere,. Se applicarli i qualche cflercitio,e profeflione,ò a*ftu- 
di; di lettere , ò alla militia , ò all'agricoltura^ allamercantia , ò 
qualch'alua arte , ò alla fcruitu de' Prcncipt , fecondo rinclinat io- 

* 
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7» D ELfVFFlClO DEL MINIS RO 
ne del proprio genio , ficome dimoftra ben'Horatio nella Aia pri- 
ma Ode , che raceuano gli Antichi ; perche non fti bene pattar Ja 
i fua vita , e giorni, fenza tare qualch'vtile a fe, & al proflìmo, ma a ! 

• Ul guifa di beftia, come dice Saluftio nel Proemio della fua Hiftoria^ 
debello Iugurtino , inclinati, & obbedienti folo all'appetito: & Ci- 
cerone ne glVAìci j,dice, che non folum nobis nati fumus , fed ortui 
I n o/tri, partim Patria, partim ftbi vendieant amici. Però quelli eio- 

uanetti , che nella loro pueritia fi faranno dedicati alla feruitude' 
Prcncipi • la quale viene chiamata dalla corte con quefto nome di 
*9y paggio , efortiamoli ad etfere folleciti , vbbidienti, & attiui, e non 

2*no cC- WPi e tanto infingardi, e fonnolenti , che latinamente verrebbo- 

toc, no chiamati fegnes , quali fine igni , dapoco, e negligenti, mi qoafl 
a guifa di fuoco, ardenti nel feruire , e nelf operare per imparare, c 
feienze, buoni co (tumide belle creanze, & honorate manieremafli- 
me in feruire, honorare, & ofleruare li fuoi fuperiori della corto, 
e maflime a gli vfficiali, a' quali deuono per debito, de alli virtuo- 
si, letterati, graduati , qualificati , e titolati . 
B. Non fana bene a quefti gionanetti nuoui nelle Corti dare qual- 
che ricordo , & ammaeftramento , in qual modo , e quando deui- 
no hauere , & vfare limili creanze , e portare fimili refpetti a* fuoi 

flfc* fuperiori ? perche femel imbuta nani feruabit odorem tefia diU . 
A. si può dir loro , che faranno tenuti ben creati , & haucr delle* 
creanze , e buoni coitami , fe ogni volta che s'incontreranno ne i 
loro maggiori , li falutaranno ; il che é fegno di riuerenza , e di ri- 
fpetto; cauandofi però la berretta; il che èvfocommune del/a-, 

4P*- * Corte di Roma:& nelf Àpocaliffe fi legge: Curri darent ilia quatuor 
ammalia fidenti in Tbrono honorem deponebant coronai . Si nono- 

Ko-a. reranno ancora da loro li maggiori , le li ftaranno ad vdire con- 
attentione, quando parlano , con proponimento di ritrarne qual- 

S'p' 4. che buon documento, conforme al detto di Salomone: Loquentem 
me refpieiant . e parlando loro , fauellare con ogni forte di riue- 

Sccl.1. renza : Honorenim eli in ore fenfati , dice l'Ecclefiaftico. E fe ho- 
noreranno leuandofi , quando verranno verfo di loro ; onde il Le* 

Ltùt. 9. uitico dice : Coram Cano con/urge, e fi honorano accompagnando- 
li, e facendo loro feruitij , come dar l'acqua alle mani , conceder 
loro il loco più degno , lafTarli parlar prima , dar la man deftra, Se 
il mezzo ; e nel federe , e nel parteggiare, c laflarli dar prima il vo- 
to, & in mille altre occafioni , che dall'? fo per tempo potrannoio- 
ro mcdefimiraccorrc; ma fopra tutto nel parlare, permettinoeflc- 

Mtcì.t*. re prima 1i maggiori, fecondo il Sauioinfegna: loqueremaior natie* 
come anco fi è detto . 
B- Mi è parfo <nol to a propofito il'auuertimento > che fi è dato à 

quelli 
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quelli giouanctti, & con che creanza debbano conuerfare in corre 
con gl'eguali, & con li maggiori di loro. Hor feguitiamo in toccar 
1 altre appartenenti ali vfficio loro» 
A. Deuonp oltre alle cofe predetre li Paggi mentre (tanno,* feruo- 
no in corte,ve<lere,& ydirc affai per imparar molto,* dcuono par- 
lar poco,e più torto haucr la natura del taciturno Harpocrate, che 
di Fabio loquace ; onde fauiamentc Pittagora faceua ftarc li fuoi H ■ 
difcepoli in continuo filentio per due anni , prima , che li conce- £f* ■ 
deffe il faueUare> e S, Giacomo Apottolo ne infegnaua ; fé* autem si*?!'/ 
Quinti homo vfhx ad auditndum^ardus ad loqutndunr, e veramen- i*c ,T 
tcynunquam tacuifie noteUfed btnefuifit loauutum. Dcuono in ol- 
ire, eflerc modcfti,rcfpett©4ì , verecondi, e mifericordiofi, effero ' l 
bencuoh, affabili con tutti, ne inuidiare alcuno , non effere fuper* No « • 
bi , ne iracondi , rad fcguitarcla purità , e la verità , e la dilettio* 
ne del proflimo fenza fimulationc ; hauere in odio il vitio,& amar 
la virtù : ne giamai farfi beffe ,<uc pigliarfi giuoco d'alcuno : effere 
d accordo con li compagni , come di fopra lì è detto de' Camerie- 
ri ; e ne Hi feruigi del Signore, e del bene oprare folieci ti ; e pratir 
car con buoni ; non fchifarc, & abhorrirc li poueri , hauere buona 
intentionc , e fopra tutto hauere 11 timore di Dio ; & con queffo 
maniere di virtù , dcuono effere Tempre pronti , e vigilanti al fer- 
mtio del loro Signore : Et ita acuii nrum fimptr ad Domìnum , Ul », 
Jicut OQuhferuorum tn manibut Dominorum fu o rum, acciochc con 
ognioffequio, de offeruanza portino effere preparati ad ogni fuo 
comandamento » che deuono preTupporfi Tempre bonetto , & effere 
debito loro; perche Ubmo^fii^fimpcr bantfia f & fonila tafana ' Uber,.; 
Fatru, & Patroni vtderi debit i perciò fa bi fogno habbino gran. € * •** 
patienza , fopportar patientemente la feruitiì , e continue fatiche 
J! C »V z Ji Vl « !li . c ■ c ma,c nocci ' 11 non dormire a ba Ganza , i cai- {JS 

di ,h freddi, le pioggie, li cattai viaggi, la famcja fece, la ftan- * 
cnezza , li trauagh , le reprenfioni , e l'ingiurie, che dal proprio' 
Prencipc, e da altri officiali li vengano fatte, fppportare , c folle- • 
rare fenza moftrarc fdegno , ò pigliarne collera: la qua! virtù 
quanto venghi lodata da Virgilio, fi può cauare da quelle parole : 
Omnufortunafcrendofufcranda e fi. E però non folo li Pagftijna 
anco ogni cortegiano , che voglia regnare longanime in corre , 
dc»e hauere quefta virtù della tolleranza , e dentro nel cuore , & 
anco cltnnficamente oprarla,c metterla in prattica, fecondo Top- 
portunita dc # tempi, e delle perfonc . Onde v n virti.ofo giouane , 
nel feruire in corte, deue effere i guifa d'vn fanto martire , cioè , Norr : 
vincere con patienza le perfecutioni di quello mondo , òV effere li- 
mili ad vna fanu verginella con la tolleranza , vincere le tenta- 
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tioni della carne : & anco ad imitatione de' fanti ConfefTori » vin* 

^ %lone C0n ^ at pftùntìam » dice Cafliano heremita ; Patientem pre- 
miti. nu fciari neminem pofie, ncque fortem , nifi eum , qui vniuerfa,qu* 
Paticnza. fibifuerint irrogata abjque indignatione tollerare poteft*. 

' B. HorVno , che di fu* natura non habbfa canta patienza , ma ab 
vberibus matris , porri feto il vitio deirimpatienaa , come potrà 
, hauere quella virtù di ranca tolleranza,e foflcrenza,ehc voi dite ? 
f pure fapcte che il Filoforb hi lafTato fericto,chc primi rnolus non 
M.* funi jnnpfirafùt efiate. Se Dantd ne infegna : Ir àfeimin /, & notiti 
peciósa», .a .v.^v. 
A, Già fi è detto ,i chi naturalmciite hi poca partenza, & trifoglio 
d'hauerU pronta femore nel cuor fecó , in modo, che faccia conto 
d'hauerla apparecchiata per feruirfene all'occorrenze negl'atti 
eftrinfeci: e difficilmente fi può haucr con franta, da chi vuol vi- 
vere, e coouerfare fra galeri c*^^ prima egli- ndTi humilia 
il cuor Aio , e fe non <1 a l'addito , eruttata alla foffcrcnza , con-, 
jUropeficp di tcncila a fcó/a contimfeme*te ; il ché afferma il detto 
Giouaiueatfbn© : fatìentidOera abfqùè profonda bumiUtatc ar- 
dii, nec acquiritur , me Penetur . E btn vero, che * chi non fi dilet- 
ta (Te di conuerfar mólto, e che (i fteffe continuamente ritiratole 
più facilmente rae*j»ifterebbe , il Che fi comprende dalle feguenti 
parole, che ioggiunge riftcfto Ca fàuno, qua*fi d+bie firnttdef(&* 
derii 9 nec bene fido Calla, neeprofugio folttudinis ind/gebit ; ma chi 
forue » malamente può far quefto, ne fi -può dirli y Calla tibi^qn^fi 
CaJum Jti , qua (èlica cerna* , bic legis^ èie oraj meditarli » btc cri* 
mmaphmgìs , pax efi in Calla , forisautem plurima bella. 
•B Con tutti fecondo voi, Se in tutte le cofe bifbgna Kauer quefta-i 
patienza? 

A. con tutti , & in tacce fo&fè ^fcnrtcotf Pagani-,' &&rfcé& » * 
buono generalmente hatier patiéniìf , e tanto trtà^^ormeace^co^ 
Kota. Chriltiani > e fedeli : & maffime'poiicòh t cOtripagrt& *-hi."iepe^o 
. ... _ s'intende , quando non redonda Ia v parienza in ingiuriò tf'lB^ ,c • 
din- de i J-> cuono vltimamente li Paggi , : anzi tutti li buoW cortegiani cef- 
pliggi i care di afilmigliarfi a gl'Angeli . Atti Seratihi con la charird ■; alli 
gl'Angeli Cherubini con la cognizione ; alli Troni con l'equità; alle Domina* 
tioni con foggiogare la carne loro allo fpiritb. Alli Prin / ' I Jì% 
con far riuerenza alli'maggiori di làtr&j ali* Ptfteftà a con rel^erc 
alle tcncationi diaboliche i alle Virtii, con hauere 1 contfpaflione ad 
altri ; alli Arcangeli, con la loro inftruttione ; <£ gli Anfgeli , eon « 
fare oflequio , e leruitii al fuo Signore : perche non hafta affin* 1 * 1 ' 
«a bifogna ancora fcruirlo, e mini/trarli a gujfa che H An ^^ 
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DEL PRINCIPE CHRISTIANO. 7 j 
afsi flono a Dio, e li amm ini lira no fecondo l'opportuni ri de! tem- 
po , & operano ciafeuni fecondo Tv fiìcio loro, & fecondo vengono 
da Dio mandati 9 e comandati . 
B. Ben certo, e fantamente voi dite ; & piaeefTc a Dio , che li cor* 
tegiani fodero a fentirui qui hora , c folTcro quali formate , e l'in- 
ftituite loro i non in quello feruicio folamcnte ; mi in tutti li loro 
proprij negotij , & in quelli del loro Prcncipc , che cosi fchiucrcb- 
bono l'otio » con il buon negotio* fendo chiamato negotio, perche Negocìo. 
m gat ottumy & oprerebbono fecondo i fanti comandamenti ; o 
fecondo i buoni eflempi . 

A. Infognerebbe hora trattare de gl'aiutanti di camera , fe gii non 
hauefsimo parlato, quando hauemo difeorfo de' camerieri i perche 
in quel ragionamento fi e comprefo anco l'vfficio loro : e però ho- 
ra ce ne patteremo allo Scalco , e fuo obligo, e cura . 

B. Dubito io, che non vogliate entrare a ragionare parti colar- • 
mente de gl'aiutanti di camera per altro i che n 'li abbiamo ragio- 

' aato di fopra , quando dicemmo de' camerieri in generale . 

ji. E per qual'altra cagione dubitatc,s altro pili di Toro non dicem- 
mo ? forfè per non feoprire qualche loro eccetto ? 

B. Non già certo per qucfto lo dico , acciò non mi fi dicefle f diU- ul JJ# 
xiBi malttiam fuptr binignitattn , imquitattm magis, quàm loqui 
étquitaUm * 

A. Ma perche dunque ? ditelo di gratia , non fon forfè gl'aiutanti 
di camera gentili , nobili , e ben creati , e diligenti al feruitio del 
loro (ìgnore ? anzi fpeffe volte, e di lui innamorati per i fuoi buoni 
portamenti^ beneficicene cotidianamétericeuono da lui? dite stì. 

B. La cagione l'haucte detta hor quafi mezza voi, quando dite,che 
fono innamorati del loro Prencipc ; ma non dite voi, quando fono 
aiutanti di camera della Dalida , e di e(fa innamorati , Se che è la Dalida . 
propria, e precipua cagione , perche d'effi non volemo farne pa- 
rola altrimenti; sò che federe innamorato del Prencipe, altro non 

è, che ¥ n rcuerirlo , fendo , che come vuol il Filofofoi amari , eli Effcr a- 
bonorarii ma non di qucfto amore intcndeuo io , ficomc hò detto, m "° • 
confeiTando la verità* • 

A. Certo sì, che voi entrate dove non penfauo gidmai io, il perche 
d è detto , per non replicarlo pili, ne vi voglio rifpondere a quefto 
curiofo penderò , e di tal maniera co ì hauer voi parlato; e Dio vi 
perdoni, qui noutt mutare [intinti Atn , Ji tu noutrii emendare de- Ambr. 
li&um f et nunquam gremì um fuum redeuntibus Ecclefia claudit . /. /<«/. C. 

B. Viringratiodiquelto vofn o auu crei mento , & vi prego a per- 
donarmi , fe hò mal det to , e mal peofato , ma tu nt ade malis , & l^Jf 
centra audstnttor ito indir*. . ... - • . * 
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A. Voi mi eflbrtate i profeguirc il noftro ragionamento con gran 
fauiczza voftra , fi acciò del voftro errore più non fi dichi , fi pcr- 

Utilms. che forfè mi tenete per vn'altro Catilina , i! quale non contrario 
\.qu9ttt\1, i Cetego Tuo compagno : Nibil cnim Catilina Cetbego \ dice anco 
Z.dc bor. la legge : orsù mi contento di quanto volete voi . Ma per tornare 

al propofito, vi dico, che fi d ; cc>pv/cbrum e fi amar/ancora, fi cu* 

rttur 9 m quid infit amori. 

B. Ma come può eflcre, e htd quefto ? 

A. Quando l'amore , quale fi dipinge doucre efTer , è , & non quale 

vi penfatc voi , e forfè qualch'vn'altro . 
»• Hor di grada dite , in che , & in qual forma debbe eflTere , for- 

marfi, e dipingerfi, come , e quale deue eflTere il vero amore. 
A- L'amore dipignerficosì , dicono alcuni , douerfii cioè, di forma 
Amore^j virile, con faccia giouenilc , col capo difeoperto , vcftito con ve- 
come-tf Ae verde, neliefirem iti della quale fia fcritto con lettere d oro > 
dipinge, jfìto Mon . Et in fronte habbia l'eftate, e l'inuerno , e fopra il 
rsota - cuore vna apertura, acciò tutto il cuore fi poffa vcdere.e nel cuo- 

re fia fcritto Jongè, &profì. In forma, dico virile, l'amor fi di- \ 
pingc , per denotare la fermezza , e la conftanza , che deue dfere 
nel vero amore , la quale fi rruoua più nell'huomo , che nella don- 
na . la faccia giouenilc , fignifica che il vero a^orc fempre dura,c 
crefce,& il finto tempre manca, il capo poi difeoperto deue eflcre, 
perche tra gli amanti niuna cofa deue efierc afeofa , ma o^ni cofa 
cic tri di loro palefe . Onde Cicerone , tre cofe, dice , fono fegno d'vn 
vero amore : Vna conformiti di vefiimenti , vn frequentare ài be- 
re, e di mangiare infieme, & in reuelarfi l'vno all'altro i fecreti . la 
veftc verde fignifica poi la virkhri del vero amore: imperothe-, 
Therbe, e gl'arboi i verdi continuamente crefeono, ficome vn vero 
amore . le lettere doro inditiano , che il vero amore ama , e vuol 
bene in vita, e dopo morte ; la fiate , e la inuernata deferitta nella 
fronte, dimoftrano Io fiato della profpcriti, come quello dell'i «• 
uerfiti; nelle quali profpenti , & auuerfiti fempre il vero amico 
vuol bene , & ama . l'apertura poi del cuore , moftra , che i ven 
amici hanno il cuore aperto l'vno all'altro fempre , c fanno ad in* 
uicem la volonti dell'amico , & itcuor fuo . Longh &fropè, ligni- 
ficano, e vogliono,^] vero amore ama l'amico lontano , come-» 
fe fufle prefente , e vuol bene all' affentc , come prefente . Eccoui 
ladeferitrione, la forma , la figura , e pittura del vero , e buono 
amorc,il quale potano hauere tutti l'vno verfo l'altro fenza detri- 
mento alcuno , e fenza amaritudine ; anzi è pieno tii dolcezza , dL 
foauiti. e di frutto, e 4' vtihti a tutti, & a i Chriftiàni fuor di cor- 
te, & a i cortegiani in corte ancora . \\ 
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B. Hor certo fon chiaro della voftra fanra mente, e de* voflri fanti 
penficTÌ>che fono Tempre pii\ occupaci nel timor di Dio, e diletti©- 
ne del proilimo , che in volerli occupare doue non ri di meliiero 
hor dico , che vi dò nome d'huomo di gran fincenti, c retta men- 
te , e di tutta integriti . Et oltre all'haucr fentito io per qual ca- 
gione altro non habbiamo voluto difeorrere de gl'aiutanti di ca- 
mera, mi ha guflato certo affai il difeorfo da voi tatto fuor d'ogni 
miopenficroper conto dell'amore , di che non parlauo io : mi la 
veriti è, che delli aiutanti di camera non ne vogliate dir altro ? 

A. E che accade ? eccetto , che fe alcuno di loro , forfè quando il 
Prencipe folte fuor di cafa hauefle eflb in conferua la chiaue della 
camera, che in tal cafo fi gouerneri quefto tale in quel modo, che 
diremo goucrnarfi il portinaio. 

B. Hor del Scalco , caro Signore, non vi vogliate fdegnarc , ne di- 
menticare di dire. 

DlìL SCALCO DEL PRENCIPE. 

A. ipvEl Scalco diciamo in prima, che altre tante buone, honefte 
JL/ qualiti , e bonti, e fedelti deuono eiTere verfo il fuo fignore 
quelle del fudetto fcalco,che habbiamo detto appartenere al cop- 
piero, e dalli medefimi eccelli, tradimenti^ malefìci), che hauemo 
infegnato douerfi guardar l'altro , fi deue attenere quello . Vii 
dunque cotal miniilro diligenza , e cura grande di dare ad hora > e 
tempo , Si ordinatamente al fignore li fuoi pranzi , e le fue cene.', 
& habbia fempre i ordine le cofe neceiTarie per l'apparecchio del- 
la menfa ; & habbia l'occhio,chc li banchetti, c conuiti vadino or- 
dinatamente y acciò fecondo il decoro , e grandezza del fuo Pren- 
cipe venghino feruici . Mi perche ogni fcalco, che pretende eiTcrc 
accettato in corte i quefto vfficio» e che l'efferata, deue forfo 
molto meglio di noi fjpere ogni cofa da noi detta, ò poteffimo di- 
re , e cjucllo fi deue fare , & auucrtire , fi nella tauola , e confueto 
mangiare del fuo fignore , come anco ne i banchetti, e conuiti 
ilraordinarij, che foglionofare li Prenci pi ;però trai afferemo d'al- 
tro dire circa quello fuo vfficio • 

B. Se di detto carico V.S.penfa che non fi debba dir altro , almeno 
non fi taccia quello, in che egli polla peccare, e commettere erro» 
re , ficome fi è detto de gl'altri • 

A. Giudico fari a ballanza quanto fi è detto del coppiero , e torno 
à quello , che debba fuggire , come cattiuo , e circa quello > cho 
debba abbracciare come buono ; e però parendomi quelli auuerti- 
mcnti i baftanza,rimettiamo ad efli quelli che defiderano faperli. 

Mi 
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B • Md fti bene, che Io (calco ogni volta» che fi porca in tauola,vo» 
glia mordere hor quello, hor quello 1 e minacciarli , e reprende rlif 
I & anco biafmarli appreso il Prencipe ? 

• A* Quando il cuoco , & altri non fanno il debito loro 9 e non fanno 
bene le cofe , di che hd ragione d reprenderli , e /gradarli ; non fd 
male , anzi bene, e giuflamente; ma quando fenza proposto alca* 
I no facefle quefto, farebbe male ; perche non fi deue mai ingiuriare 

alcuno 1 ne canpoco dirne male ; e chi fd quefto, ò con fan i, ò eoa 
parole, ò in qua lai tro modo fi voglia , non facendolo per burlare» 
pecca . Per tanto ognuno che deudera viuere Chriftiana mento » 
non deue mai d pregiuditio del profsimo fuo parlare, ne fare altra 
e 'olimydt C ofa, ma cenere d fe le mani, e la lingua; c chi fd altramente, il più 
rb!rìjrje ^ e ^ c vo ^ c P ecca » comefopra, mortalmente ; e non folo deue fi 
rt*[jignif. guardare di non ingiuriare li fuoi eguali in cortese fuoi maggiori; 
gljìmjm /. md anco li fuoi minori ,e li feruicori de' fuoi compagni ; perche in 
1 fi quu. dt quefto cafo offenderebbe due perfone in vn medefimo cempo, cioè 
1 mtur - it feruidore dell'amico, e l'amico ftclfo : Iniuriaenim jaftafamu- 

suiu C *° » vt ^ ur f*&à domino* 

g # Md di graria, dice vn poco , e lecico hoggi fare conuiti , e baa» 

chetti , & altre cene a' Prencipi , e maflìme Ecclcfiaftichi ? 
A. E perche nò ? 

B # Et d gl'altri , è poi lecito andarci ? 

A. E far cene, e definari, e conuiti, e lecito, & andarci, e trouarfìci 
Far cóui- può ogni Chriftiano, non che da perfone principali, e di Chiefa->. 
li come Imperoche andauaci Chrifto Noftro Signore ancora a' conuiti» e 
còuicrc . banchetti ; così anco i Prelati di Santa Ciucia ci pofTono andare i 
guifa di Chrifto, non per recreartf loro folamente, ma per confeti- 
re ad altri cibi fpiricuali : fìcome Chrifto andaua d mangiare eoa 
n-rchL^ al fi g nori temporali , acciò la loro fameglia , e li loro ferui, che 
and;fle à continuamente in cafa erano occupati , e che non poteuano anda- 
mangiar r c doue egli era,pocefl*ero abbondantemente goderfi della Aia pre- 
ron ahri. f cnza 9 riempiern" , e recrearfi della fua dottrina , e rallegrarti* de' 
N< * a# fuoi miracoli , e per confeguente della propria conuerfione al Si- 
gnore . Andaua anco d mangiare con altri il Signore per dare au- 
tori ti alli predicatori fuoi , che , & d Signori, (eruitori,& d vaffal- 
liyliberi , & d ferui , d fuperiori , & d inferiori fenza differenza di 
perfone, compartendo egli la parola dellaialutc, e da effi ancora, 
d' quali annuntiaua la parola dell'eterna falute, &cflò, & i Tuoi 
predicatori non fchiuaflcro eflcrli fatto feruitio con degna fami* 
li ariti , acciò da quelli , d chi dauano le cofe fpiricuali » haueflero 
le temporali. Poflòno anco i Prencipi , & i Prelati ancor loro rar 
c conuiti , ficomc ogni di fd il Papa , e nel fuo Pala- 
gio, 
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gio, doue infiniti pellegrini conuiua , e pafce : e nella cafa de* Ca- 
thecumeni , doue , e Giudei , e Gentili chiama giornalmente & a Cafa <f 
dcfinare , & icena, & gli alimenta , e li recrea » non folo di cibo jfeffjf' 
corporale , mi di fpirituale , c di falote : imitando Tua Sanciti i Roma 
Rè de i Re, & il Prcncipc de' Prcncipi , Chrifto Gicsù, Conuitto- ios*. 13 
re sì grande , che di si pretiofe viuande di generatiti dt MinUrrt» '■ 
di digniti di chi fede ti a i fi gran menfa, di conuenienza di tempo» 
di cariti , di dttettione , e di allegrezza grande in ragionare . Tali Lvc. 14 
dcuono effere i conuici , de i definari, che i /calchi deuono far fare J^p" e u , l j 
per i Tuoi, e da* fuoi Prcncipi ad altri , a* poucri , cioè i racndici » rimani 
cV à chi del cibo della fede hi di bi fogno . E da quefte fopradecte chicli , 
cole impari il fcalco di quali viuande debba preparare la menfa^ quali de 
del Tuo fignore , che dcuono eflere pretiofe » gencrofe , deiicate> e £ ono ci 
con grue al tempo > fi efche, e recenti, e d'odore foaue > e non puz-> ere * 
zolcnti , come gii vn'altro fcalco fece » che d auaritia folo fendo 
pieno > hebbe ardire porre auanti vn Cardinale fuo fignore >vn-* l 
paro dt polli fetenti , al quale il buon Signóre diflc : la botte di del f ca i c ui. 
tino, che hi ; ficomé tu puzzi i Dio per la tua auaritia » per rite- 
nerti li denari > li quali per altri pollami doueui /pendere, così an» 
co lecofe, che dalle mani tue mi fiprcfentaooi tauola , puzzano, 
& ammorbano . 

B. Li poteua anco dire, fecondo il mio giudi rio noe to ftmper inopi //#*>• 
aginì , vtxrtq. cupido \ mi in fatti , quo forno/ ofìimbuta re seni 
jtrutbit odorom tijta dm. mi che ri fp ole il buon fcalco al fuo Prin- 
cipe , quando le diffe così e 

A» Rifpofegli , e difle : Signore , accio V. S. lHuftrinìma non pen- - 
fafle, che io gitcafli la fua robba , e mi reputanti prodigo delle fuo 
foftanze ; perciò ho fatto portare in tauola quefti pollaftri* ,; qua- L'auaro 
li i me non puzzar anno , fe me li di , e vuol donarmeli V.\3toàiUi- 
ftrtflima . Hauri cura per fine adunque il fcalco di dar mangiare 
feropre al fuo Prencipecibi buoni , e guardarfi dalli cattiidU* tri- £ bl ba 
fti li cibi buoni faranno vuona frefchc di gaUma,^la!ftri>ca> ' 
nretti , carne di vitella , e quafi tutti glVccellami , e lipefei, cne* 
non fiano di paludi , (lagni, ò fiumi torbidi) lWfomiglian temen- 
te ben matura, e fichi . Gcardifi poi i porli innanzi , e fc pure ra> Cattilli 
re volte , le carni vaccine, di lepre , di moncone , di pecora , e di 
eaftrato vecchio, le ani tre, l'oche f li (tornelli , e tutti gl'vccelli 
d'acqua , gl'arnioni,Ii telticolUefucllare mcdollc fpinali degi'ani- 
1nali.1l fangue ancora , le vlfccre, e gl'intcflini, vtioua cotte dure, 
& il cafeio, legumi > & herbe , maflìme feluatiche r perche quelli 
fono , fecondo i Medici , cibi di mal nodrimcnto , licerne gl'ante- 
detti torio cibi buoni, e di buon nodrimenro: e quello badi per ho- 

rai 
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So DELL'VFFICIO DEL MINISTRO 

ra : pacando col noftro ragionamento all'vmcio del Trin- 
ciante. 

DEL TRINCIANTE DEL PRENCIPE. 



D 



ciante 



Eue il Trinciante ancora cflb Gare Tempre auanti al Prencì- 
pe ; mattine, quando mangia , e di quello non è dubio , & 
haucre feco continuamente le fue armi» & i ni trom enti netti , po- . 
*!, » ^«nti » & atti al fuo efleràtio per trinciare , e diuidere coni 

gratia le viuande, che arriuano in tauola, e quelle che vanno trin- 
ciate , trinciare à fuo tempo? e quelle che vanno cagliate » e mon- 
date , tagliarle > e mondarle » diftribucndole à gl'aitanti miniftri» 
che haranno fpecial cura presentarle auanti'l Signore, ò altri con- 
imi an ci , ordinatamente, conforme alla qualità» e grado loro. De- 
lie adunque il trinciante fera, e mattina , all'hora del de fin are , e-» 
della cena , trouarfi in cafa » perche altrimenti potrebbifi darli ti- 
tolo di ftriato,e calcare di gratia al Prencipe. E nell'atto del trin- 
ciare auanti il Tuo fignore de ne, malli me in quel mefiiero , eflero 
amatore del filentio, & attendere con ogni diligenza 9 e preftezza» 
e politezza à fare il fuo vfficio: perche fe poco deuono parlare i 
conuiuanti > mentre fi cibano , iuxta illud : Fatua in conututo lo~ 
B quere ; molto meno douranno li fcruenti . 

B* V oi dite ben certo » perche, quìi major ejl ? diflc il Signore, qui 
Uan'iK. t9tum ^ lt > an mmtìlrat ? non ne qm ruumhit ì adunque » vbi 
' maior §ft , minor tacere deb et • 
A. Altre ragioni anco ci fono ; perche il trinciante , & altri corte- 
giani , che le mono mentre fi mangia , deuono afienerfi dal parla* 
re; fi perche parlando quelli tali, vernano à pcruertire la reuertn* 
za della menfa , la quale vuole, che in luogo di parlare , fi debb?^ 
Lettione. leggere qualche lettione della lacra Scritturatila vita de* Santi, 
r" coniti 0 C l uilc ^ altro ^ Dro Spirituale : ( la qual lettione partorì (ce cogni- 
ta '"^T 1 ionc ; la cognitione amore *> l'amore la frequenza ; la frequenza la 
44. " familiarità ; la familiarità la fiducia ; la fiducia la facile impetra- 
tione. ) Ne fi deue meno ragionare alla menfa, acciò non s'entri 
à mormorare di alcuno, & a biafmare gl'attenti ; & acciò non fi 
dichino parole vane , fuperflue , e fecolari, non che profane ; fen- 
Propijra doli propri j ragionamenti quefti : Nel ptincipio la henedittiono 
^2f?l2f ^ l e ^ a fncn ^ a * nc ^ progrcifo la lettione di qualche libro>come hab- 
r ,!^r faV biamo detto di fopra ; e nel fine , grattar um acìtones , fecondo San 
s.Gt :gl Gregorio : Perciò in neflun luogo , ne in altro tempo , non che al- 
la menfa, deue il Trinciante , e così ogn'altro cortegiano , parlar 
molto , ne dire delle butfoueric i fendo che ad vn gentiluomo di 
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DEL PRINCIPE CHRISTIANA ti 
cifa » e della famegliadel Prenci pe , & in mano del quale fi può 
dirxbe iti la vita di cflb , non fi conuiene, e per riputatone del fi* 
gnore , come anco per il Aio proprio honote , cafeare in fimi! di- 
fetto : il che tocca , quando in corte fi tollera ad h uomini vili , e 
di bada lega * e di neiftin conto ; delli quali parlando Horatio , li 
chiama pernitits* e> ttmpffias , baratbrtsmq. mattili , e*7* bommi , 
quorum animus ftmptr t fitti patinis . onde mangiano tanto in vna p 
volta , trtbus vsris, qss*d fatis ejjtt \ c di qucfti medefimi parlando x 
il noftro Anofto , diffe: jMhH. 
Nati folo ad impitr di cibo il facto , 6c 
Vetusti al mondo Jol ptr far ìttamt^j . 
B. Vna cofa mi fouuicne di dire: non è quefto fcandalo grande, che 
vn PrencipeChriftiano faccia, e lallì entrare dentro la Tua camera 
fi fatte forti di gente ? e quel che è peggio , intcrtenerle con proui- 
iìoni , folo per intendere delle lorociancie , e buffonerie ? & irt-, 
quanto à me ne redo ftupido, e mi marauiglio anco gjandemente, 
che in alcune corti daranno fpalancate , non che aperte le porte 1 
qucfti tali , & all'incontro chiufe iperfone da bene , e virtuofè • 

A. Porre 11 i dire ancora peggio , che i qucfti tali fi dia più per vna 
buffoneria , che haura detta vna volta in gratia , che £ cento altri 
fcruidorì , che per mille feruigi honorari , che hauranno fatti ; ma 
bifogna fare vn prefuppofto, che tutte le corei non fono ad vn mo- 
do , e tutti li feruidon d'vna medefima opinione ; e dall'altra ban- 
da, e pur degno di compaflione vn Prencipe , il quale tutto il gior- 
no» e notte fi fra amazzando ne' negoti; dello flato ; fe alle volte, 
per recreatione fi ritira à fentire qualche piaceuolezza , che per 
tal conto fi concedano fimirhuomini in corte ; mi qui non e il Tuo 
luogo à decorrerne : e però torniamo al ragionamento primiero 
del trinciante , il quale non fi laflcra mai vfeir di bocca intorno al 

fno vfficio parole federate, & empie, come fi legge d'vn tale trin Nota . 
ciance in Bologna ; il quale , dopò hauere fatti mille pezzi , e mi- 
ruzzi d'vn cappone , ó gallo che foflfe , fi lalsò fcappar di bocca.* ' 
quirite empie parole f & indegne di c/Tere recitate : Non folo San * 
Pietro , ma ne anco Dio potrebbe ritornare quefto cappone , co- 
me era prima . Ma Iddio, che con la fua onnipotenza^ bontà" con Mìraco- 
fonde li peccatori» fece che il detto cappone miracolofa mente, in lo • 
fiero, e vmo, e con le fue piume>& ali fi lcuaffe in piedi fu'l piatto, 
e cantafle , e poi fparue , e non fu veduto più . Hor penfate , dio 
fpaucn to doucifc entrare non folo in quel trinciantepeflimo Chri- 
; ftiano, come ne gl'altri commenfali . 

B. Signore , dicendo quefto trinciante le parole , che hauete red 



tate , non folo San Pietro, ma ne anco Iddio potrebbe ritornare-, 
. * ; L quefto 



ti DE^I/VFFICIO DEL MINISTRO 
,qut fio gallo nel modo che era prima , che veniua egli i negare ? « 
A- Solamente l'onnipotenza di Dio , & inficine la fua fapienza, *-» 

la fua granbonrà; vi pur poco quefto? 
B. Crediamo noi , che quefto tale foflc herctico ? 

A. Se non era Qaibtcumtnui , che vuol dire , fecondo l'Archidia* 
Crh cu C ono, mir.us Catbolicus Jdt/i non vtilftir bonus , fi può dir di sì * 
monodie rercnc j e p 3ro > c iut j 0 niamhftauano piùprefto hcretico , e mal 

Chrift.ano , che credulo, e fedele ; perche fc il peccato dell'here fi a 
c ftrlttiu fi commcrte> comc vogliono li Dottorile 1' Albcruno,maflìmamer*- 
W te , ritenendo limonio vna falfa opinione nella fua mente , ancor- 
ttrefia che cfteriormcntc non lo manifefti ,neconcenni , ne con parole , 
' ne con ferità; tanto maggiormente fi può dire quando lo manife- 

Ra con parole , come fece il Aide: co trinciante . & Ji dubita 
e 4M» y lig 9 àì mfidàlu . pcrchc noa fi(|iri in fidele , e perfido , chi noru 

dtbdre ' foiohddubbio, e fcrupolo nella mente, ma lo dice con bocca , 
manirttta ad altri ? 

B. ' Adunque , dubius in fidi fari Herettco ì 

A. Signorsì, fe il dubio, che hi in fe , l'ha con propofito,e fermet- 
za anco de ll'animo fuo, e con pertinacia viene i perlifere in quel- 
la dtibi catione 

B. Ma incidenrer li veoiffe in penfiero , A vna dubiratione in-, 
mente della fede , farebbe heretico ? 

A. Signornò ; perche primi motm ànimi non fimi in poti fitte »a- 
Jlra, eccetto , che comc fi è mott rato di fopra , non pcrlcucraHo 

nel dubio con peruerfo, e catti uo penfiero . 

B. lì gran peccato quello deli'Hereiìa ? 

A. E talmente graue , abomineuole , e puzzolente , che anucogi^ 
Pacato nc u a mcncc CAlcni /blamente ; nondimeno marita punitionc ,o 
^ . corranone nel foro penitemiale. 

H jj'^ Perche fi punifee più qa etto delitto hereticalc, folo concetto 
' nella mente , che gl'altri mentali ? * ' 

a La ragione c quefta: Nel punire i delitti fempre fi confiderà la 
legge, òc il foro , chi pare l'ingiuria, ò il danno di quello che viene 
otfeiò: e però quando v no in mente fua concepite qualche mare- 
Noci m fitio, e determina cfequirlo , ma noi manda ad effetto , bifogna^ 
vedere di oual foro , e contro del quale quello determina nella fua 
mente commettere il male , offendere , e dannificare ; e fe quello , 
quale difegnaua offendere e del foro fecolatc , ò del foro ecdena- 
flico tftenore , In quefto cafo , certa cofa è , che quefto tale non*# 
f.i.s.ft«rhàoflfèfo per fona, non hauendo ette tuia 1 mente perfettionato il 
Munm.f. roaicfitio,e fua cattimi intentione : ma folo l'hà hauut» nella men. 
tc : c V** ciò di <* l * legge , mn funitur tfftOut , nifife^tur iff*. 
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DIL PRENCI PE C H R I S T I A N O . * ? 
éìus.Sc bene quefto hard peccato, e mortalmente , e venialmente* 
fecondo la grauezza del mal propo(ko,e del debito ; che haueua in 
animo di fare : & in criceto quefto tale non fi può dir micidiale » 
verbi gratta , ne fornicatore , ne ladro , ò altro : poiché folo con 
la mente hi hauuto proposto far furto , h omicidio , fornicationc, 
ò altro eccetto ; e però dalla legge non può cllèr punito; ma qua rì- 
do tn interiora bomints intrauit bétrtfii ; all'hora noi confideremo 
fimilmente di che foro fia l'otte fo per quefto delitto nemicalo » 
ancorché mentale : e perche in quefto tritio viene otte fa la fedo 
inuifibile , e del foro di quelle cofe , che non fi veggano ; perciò 
quefto tale , che itfctnfu fuo inuìfibili hi ofrefo l'inuilìbi] virtù di 
quelle cofe , che non lì vedono » ma fi deuono credere , che è la»* Heretico 
fede ; però fi può dir coftui perfetto heretico ; e perciò fi punifeo mentalc • 
come heretico • ancorché fia heretico in mente fua : fendo cho 
marcio, e confumato heretico fia : Peroche il proferire , Io fcriue- 
re l'herefia , & il tirar altri alle fue praui opinioni ; quelle fono le 
parti , e gl'effetti di quefto maledetto , e diabolico vitio dell'herc- 
fia ; gii concetto , formato , e ftabilito nella mente , lìcome del- 
l'adulterio commeflb, e confumato , gl'effetti fono li parti , c li fi- 5fir j i 
gliuoli . Hora Noftro Signore Iddio ci dia della fua grada , & illu- cerio, 
mìni tutti con il lume della fua fanta fede , acciò mai ci ritrouia- Orario* 
mo i nuiluppa ri in fi fozzi , 6c ofeuri penfieri , & in cosi pcftiferi , nc • 
pernitiofi, c mortiferi errori . Mapafsiamo hora all'Agente del 
Prcncipo . 

DELL'AGENTE, E NVNTK) DEL PRENCIPE. 

AG e n te, e Nu n t io del Prenci pe altro non ^fecondo il Specola- 
torefe non qui gerii vicemEpiftoU.atqucvclutpicayà'orga. Spati m 
nutrì) & vox Domini, mittenti s ipfum y ac qui rutta* ver ha Domtni : "'. de 
& è, di co quelIo,che è,che fi moiira che hi qualche carico,che am- f r * c 
miniftra,chcfa,che contrattarne approua,che accufa,che fcufa,e * miMt *' 
che d i fende ; e che in fomma non in verbi s tantum 7 /ed etiam in • Agente e 
adufrbysmtrrtur . Perche quefli due, e Nando, & agente fono co Nootio* 
tilt i i orepifeopi , quafi cor , ir animum Principi* manifeftantes , Nota . 
atque /ecreta. E quefto miniftrodeue efiere capace , Se intendere 
bene , & i pieno , e perfettamente quanto gli verri impofto,e ma- NotI - 
nireftatodalfuofignore , e con fufficientc memoria ricordartene 
per poterlo poi con giuditio, e con intrepidezza, e con vcriti por- 
gerlo, e raccontarlo, e trattarlo con chi fi fia, e* oue gli fari com- 
metto : e quefto con quella accortezza , e fecrctezza , che richiede 
ilncgotios riportandone diftintarifpofta, e chiara refolutiono 

L a del- 
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ckH'ambafciata commefiali, e del trac caco ch'egli hard n ego t iato, , 
?7r Aa - con tutte * c con ^* c,0 P'> c circoftanze , e quefiti fuoi; & in forama, 
e eNoo- c ' lc ^ lc ^ del negotio impoftoli a fare : dal che fi caua.che 
B è necciTarfo, che quedo mini (irò lì a in prima molco aerino » inceU 
ligerte, e capace, follecito > fedele , prudente» e veridico . 
B. Dalle fopradecte parole , che voi dice , può dunque l'agente > 8c 
il nunt io intendere quanto gli bifogna efiere , e principalmente*» 
veridico, e chiaro nel trattare quel che gli verri commetto dal 
fuo Signore ; e perciò per non hauere occafìone di cafeare , ò in-» 
bugie , ò di edere ofeuro nelle fue attioni , & entrare in fpergiuri, 
e curioficà , fi raeftiero cflcre molto auuernco, e cauto . 

A. Così è. 

B. E p. r non incorrere in fi fatti errori , e di bugiardo % ò di fper- 
giuro,ò dieurjofoi che deuefarc , e fuggire l'agente » il nuncio,& 
ogn'alcro corteggiano ? 

A. Bugiardo fari quel tale in effe tto , quando egli mentirà incorno 
Bugiar- alle cole diu ine , & intorno alla do* trina della fede , e della facra~» 
■ Scrictura , e delli coftumi , & in ingiuria di Dio , e danno notabile 
Spergia al protfimo , ò per male , pecca mortalmente . E poi fpergiuro, 
ro . quando con giuramento , & in gi d;t o dirà la bugia, douendo di- 
re il vero > e quando fcicntcmcntc giurerà il falfo ; nel che» oltre al 
peccato ,c tenuro al danno, che ne poteflc venire alproflimo. 
Curiofo. Cpjìofo poi quello è > quando Ci vuole faperc vna cofa che lì a pec- 
cate, e c attilli) fine, ò per far egh la medefma, ò per hauere , òper 
fapere fi mperfe trioni del protiimo , e porerne dir male , quando 
gl'aggradcrà , e quando vuol fapere qualche cofa per via illecita,* 
prohibita , come dal Diauolo, ò da incantatori, e malefici; &- 
CO quando volerti- fapere quel che non è lecito > come fono le cofct 
che li dicano in conferitane > ò altri fccreti , ò arti magiche ; e-» 
quando vorrebbe fapere , e conofeere cofe pencolofc a fare cadere 
in peccato mortale ; e quando per curiofiti lafla la Mefla, la Con» 
feflione, &c alcrecofe, quali l'huomo è obligato fare • Hor dunqud 
per non elferc curiofo» e per non efTerc imbrattato diqucfto vitio* 
non deue volere, ne cercare di faperc, ò far quello che non fi con? 

2. TarXé. uicnc ' ^ Dcie iJ s, g nore ^ Mose , che Aaron , &Jff9 * im tA *' 
tum intrannt fanéìa fanólorum, alu nulla curio/nate vidirtnt, qué 
trant in Janéìuarto , priufquam ej/ent omnia involuta , altoqutn~* 
tnortttntun frOZ^as voiutt adolet e wctnjum fuper altari , quoi 
non adfuum , Jtd ad òacerdotum ptrtintbat offici um , & Jiattm ortà 
fft lepra in fronti ipjìus . Et in fi le, per non edere ne fpergiuro » ne 
bugiardo, deue dir fempre la veriri,e tacere il falfo , e non appro - : 
uate riamai per vero quel che egli non sa cerco > c ficuro . 

Chi 
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DEL PRENCIPE CHRISTIAN*), l 
B. Chi hi il carico de' memoriali, e fu ppli c he,c he fi danno al Preti- 
cipe può hauere egli occasione alcuna di peccare ? dell' vffic io , %* «. 
carico fuo defidererei me ne dicefte qu al cofa i quello propofito « • 

♦'•• •:'•*<•• .«' • • . . » . . *•.!..• -.r 

' DEL MAESTRO DE* MEMORI ALI. 

A. T L Maeftro delle petirioni , ò vogliamo dire memoriali , ò fiip- 

JL phche*comedite voi, hi carico d'ettere alla prefenza del Prcn-? M<mo- 
cipe, quando ma flìme efee di camera , per eflerc pronto i pigliar li fiali • 
memoriali , ò fuppliche, che lacinamenre jupplicem libellam apptl- 
laht , e quelle accuratamente vedere , e fami di forco , ò fuori il 
iommano , che in poche parole contengala fomma di tutto il fac- 
to , r dimanda dell'oratore » e quel medefime diftinramente refe» 
rire al Prencipe , e chiaramente , e dal Prencipe haucrne rifpofta : L*y^jg 
acciò ne faccia resininone all'oratore per Aia ri folli tione • Che~* f U ppii c he 
quello miniftro habbia anch'egli pofeia occafìone di far de* torti , quando 
danno, & anco peccato nel fuo maneggio % è cofa chiara, fe bene poffa pec 
all'incontro hi facoltà di meritar molto, mentre per tanti, c tanti carL " • 
dora fatica , e rnsflime > quando egli diuenta oratore per i poucr i, . > 
e quali publico procuratore, & intercettore di mifcrabili perfone : 
fendo in tal carico i quedo fine ; e però può mancare in molte co- 
te del fuo debito , & in cònfequenza commetter peccati . £ prima 
fe non leggeri tutti li memoriali , e fe vno memoriale non Io leg- 
gerà tutto» e non con/ìderera bene ogni cofa d'etto » e fe fari men-, , Il 
dice in c (porre le preci al Prencipe : peccherà ancora , fe bene egltL 
per fe fi dio hauri veduto , e feorfo bene il tutto , mi non rappor- 
tari , e n arrerà il tutto al Prencipe ; ò q udto lo facci per odio > ò . 1 
nemici tia , per difpetto , ò far difpiacere ad alcuno , ò per a u ari* 
eia , ò per fparmiar fatica , nel che non lì può feufare del peccato • 

B. E poflibi le , che quelli tali polsino fare di quelle ingiuftitic } » 

A. Può ette re che non ne faccino ; e Dio lo voglia per Tor fa Iure. . > 

B. E che traude , che inganno, e che tradimento commetteriano 
quelli ? poiché vn pouer'huon.o di manderi vna gratia, e per di- 
fetto loro non fi viene alla fpeditione , la quale tal volta hauria.* r 
concetta il Prencipe ì 

A. Potri an o anco far peggio quelli tali: non dico però, che lo fa c- 
ci no , cioè mettere in d: i grana del Prencipe l'< ratore , c per non 
e Aere troppo fuo amico,ouero odiofo di qualche amico fuo,ò d'ai* 
cuni , che li hauranno premutati : & il rutto , acciò dal Prencipe* 
nori ottenga la gratia» & altro, che fupplica 9 i fin che cada in quel ' 
che effi vogliono , che tal volta faranno indegni di &i fatta grana, 
efe n cfcludcri vq degno , e meriteuple . 

Quello 
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B. Quefto farebbe atto troppo brutto , & iniquità troppo grande» " 

A. Mi ditemi , che di tutto ha da renderne conto nel tribunale di 
venti , e da farne penitenza ; oltre che è obligato alla reftitutio- 
tie del danno , e della fama , che hard patito il prò filmo in qual fi 
voglia modo Farebbe anco male quefto miniftro , verbi gran a, fe 
hauefle in mano da cento fuppliche , e memoriali da leggere al 
Prenci pc, e che non potette fpedirne fe non venticinque , fe fi 

• . n mettefle à legger quelli vltimi datili ; e facendo elcttionc di quelli 
che parrà a lui per qualche fdegno» v ti Uri , e guadagno ; & lenza 
dubio , che ti pecca ; & è tenuto al danno , che fentire poteiTìno 
ibi*.!, quelli» de* quali per tal cagione non fi è fatta fpc di t ione ; pcrau- 
* .vtyers- torita delia leggeche dice, priorinttmp9rt y ptfm inium & non 
bilii . A debtt apud Dtum per fonar um tfSeatctptto : qui a mn dcbiSipft pr*- 
fr*ki*. fan J^tem paupiru nec mifinri panptrt , fubtrabtndo atuìtu & 
buimfinodifattrt , quia ab alys trip tri , quod alys ìargiatur » ifidt* 
W0Mp menti a, dice Cicerone ne gli vfiìcij. 

B. O legge fanta* e S. Paolo benedetto quanto diue bene . Di chi 
h aremo a ragionare ho r a ? 

A. Dell' Auditorc,oucro Giudice,ehe il Prwipc deue hanere prcùo 
di (e, acciò atfegni il Tuo a cai cu no con giuditip . 

DELL 1 AyDJTX)RB> E GIVD1CE DEL PRENCIPE. 

B . -p\ Iciamo prima di gratia la cagione perche il Prencipe dcuo 
JL# tenere il Giudice ; e poi diremo dei loro vfficio, e giunte- 
ti one** • , j f , 

■ A. La cagione e quefta . Da poi che il peccato entrò nel mondo , e 
fri grhuomini entrarono, e forfero ingiurie, gridi, fdegni, difcor- 
Noti, die, controuerfie, ire, riflc, e guerre , feminarij di difeordic , lo 
quali cominciorno a crefeere; e perciò fu neceflario per prohibire, 
e raffrenare grempiti , e violenze de gl'iniqui , e reprimerle , cho 
I Giudici i-httomo con la promdeoza dùiina ponete a giudicare gl'altri 
Seno nuomini , accioche quelli , de" quali la natura uonrproinca , & in- 
uita à ben oprare per amor della virtù , almeno li ritenga t c pon- 
ga à freno il rifpetto humano , & il timore delta pena , che l'altro 
huomo, che giudica, e corregge gftmporrebbc , Onde a quefto 
proposto Horatio : 
ff 9r . Oàtrunt pittori boni vinata amen , 

Odtrunt ptttart mali fòrmidint pan* *• ■ 
B. Quefto che voi dite è appunto quel che Santo Agoft ino fcriflo: 
S. wfj»/!. Qui cumpopuli multttudo ab bis , qui matores funt opprimtnntur % 
txpeditniadmodumfutt adaiiqutm tonfurgtrt , vir$u$t t autforita^ 

ti 
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tepraftantem, <q*iiniuriai tobibrret, & fummo, in infima fari 
xquttate coaquaret , ìegumq. tranjgrepret pnniret . 
A. fc per queito vn t;le prtpofto a giudicar altri fù femprc hai 



•gli 

re , ut rum àeorumnumero^ an komwum aggregati debtrent ; aie* c ^ f€ r ^ m 
ènimfuttiltuftrt apud eojhoetxeratium , vt tllud opini pottn tatui ucriti, i . 

C-gftrrent . enim fraelariuSy dicono, digrriusq. wter morta- 
s exertitium txcogitartp*te/l> quàm vnum hominem in Ripuliti* 
rtprririy qui communi vttJttaiijèruiat , qui communi a prò fuis y &. 
Jua prò tommumbus babet , qui valiti , & fiat ptrjonam Ciuttatu 
gerere , dignitatum detui jubftinstt , Itg aq objtruart , tura tueri 9 
étque ixequij & poliremo cu nei a-, qua ad Hemp. pertinent pàti fu a 
tonrmijfa memtrljje ì \\ Giudice dunque, ò l'Auditore del Prcncipe, - 
H può dire , che Ha in cafa quello , del quale Gabbiamo ratto mcn- 
«rione aderto , cioè quello chedeue vdire paticntemente li fopra-n 
drtti gridi , ingiurie, fdt gni-, con trontrtie, riffe , liti, e contendo^ 
iti > éVde'fuddirì > e de* ièruiden , e quelle ingegnarci fubbito 
fedire : e però deuc pigliare la fatica di Hudiare, d'argomentare, 
difputare, e diconofccrbenc li mcriri de lle caufe, e le giullifìca- Ilc ' u ^" 
t?oni dcll'vna , e l'altra parte , acciò pofla fedafe , pacificare,con- ^ 
cordare coi: la fui autorità 1 , peritia, e feienza legale , e canonica » ft uc ji 2rc> 
ouao fentcntiare, e dichiarare, e co«l venire a dare iciafeuno il 
fuo douerc E Dauid li chiama quelli beati, quando : Beati qui /#- Sa! ioj. 
àicium faciunt , friuftitìam in omni tempore. Onde per far retto 
il gìtidirio , deue il Giudice hauere la feienza , e per amminiftrar 
Giufriiia deue hauere conferenza : parche, fc hari la feienza, fen- 11 Giudi, 
la la confidenza , peccari per malttia , e fc hari la confidenza-, , ^ £ U J^ 
pece a ri per ignoranza ; però egli deue giudicar fcmpre con giufti- j, auere . 
eia, & equi ti , & ordinariamente , fecundum allegata^ étprobata , 
& fecondo li llatuti , e confuetudinc de' luoghi, & non prcuertire, 
e confondere l'ordine nel giudicare , ne gualcarlo per alcuna forte u. 4. c. 
* di cupidigia , ò auaritia, òper timóre, o per odio, ò per amore, ò t**i*or, 
per quafaltrointerefle mondano; ma deue imitare li documenti 
della legge , per grinftrumenri , teftimomj , & altre proue giudi. 
| car più tofto , che per mezzo di quello , che occultamente fapeffe 
^r altra via indiretta! e tome priuar a perfona • ; 
B." E fc i! giudice foio si in eflfctro , che vno f< ffe innòcenre,md con 
^alfi testimoni TtntnVcontiinto,e che fodero /officienti a farlo mo- 
rire , che deue fare? in tal cafo regolarti a&aaftitata , ouera* 
1 mente *mph&i, qnodipfe nauti tanquam porfina privata ? 
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A. Se il Giudice in fimil cafo non può tre uar modo di liberare l'in- 
noce n te» in tal cafo lo deue mandare al Giudice luperiorc>che effo 
lo giudichi; mi fc quello meno può fare,non pecca, quando giù-. \ 
. nitrì- dica fecundum probata , ò allegata \ imperochc non è egli , eoe lo 
r fi'f* fi morire » ma li teflimonij : & io incendo, the li te/limoni j fiano 
«fra Iv chiari , & fuflìcicnci : perche in fìmil cafo le prouacioni debent tjji 
a imo- luce meridiana dar ter a ; cum ibi ; dice il paro , non. di tritici , Ó* 
i j . fl/zo legato» Jed de h omnium fortumi, exijttmatione y oc capite agi* 
-furi quibus rebus nibil e fi tn Orbe t errar um preciojìus . li ben ve* 
ro,che in quello darci p ù fa no con figlio al Ciudi ce , in quanto a 
me, che in fimil cafo lafciaffe di giudicare;perche in erre t to t eli si* 
che quel cale viene a condennarfi ingiufìan.ente, il che non fi deue 
Care , come gii fi è decco ,& in confequenza far morire innocen- 
te mente . 

B. £c quando il Giudice haue He il lìgnor Tuo tanto empio, iniquo, 
& federato» che commandalfèjche cor. de nn affé qualch'vno a mor- 
tesi che non meritarle, ò che de Me la fé utenza a rat or d'vna parte» 
che egli vuol fauorire, & non feffe di gì uditi a , eh dirada deue. te- 
ner in firn il cafo il Giudice , effere a neh 'egli iniquo » & in giù fio, & 
vbidire a vn comandamento così fatto ? 
A. 11 Giudice non deue obedirc a limili ingiù fti commandamenti, & 
a fi fatte diforbitanze > mi fe il Prencipe gli con me tt effe altre ini- 
quità^ ingiurine, non deue farle ; fendo quelle cofe , oltre alla-, 
bruttezza propria, anco contra la legge diurna, & p ciò cor tra Ja_* 
conferenza, & anco in danno notabile del prolsimo : perche la_# 
bocca di quelli, che commandano firmi c<fe,& fi fatti eccelsi 
tf* f • Etlfepukrum pattns , érguttur forum verba mortali a profertnt : 
Pero chi compiaceri a fi enormi voleri , & commifsioni , potrà 
afpcttarc la pena , che li minaccia Dauid : Quoniam Dìus dijppar 
Ff*l.\\. yjt cjjatorum qut bommibuiplacent . 

B. Et le il ladrone commanda al fèruo, ò al Auditore» ò al Giudi- 
ceche faccia qualche cofa,non hon<.lta,& ingiufìa,& non la voglia 
farc,non lo caueri di cafa ? . , , 4 , 

A. Le colè in le mma, che de uo no pretendere li Signori da fi ci fer- 
i bét . f. uidori, foro quelle, che firn turpitudini prdfars pojfunt , & fini-* 
de op. Uh. pene u lo viU 9 & qua prò atate, & dignitate, valetudine, condtttont 

vtnujqut pfrjonee, tam fuét, quàm patroni ixifltmar t debent . Our 
Nota * de fi cerne non efi auditnaus Dominu* , fi pofeat operas,quaivel 
*t*i recujatyvel infit mitas corporis non patttur, vilquibut inflètè- r 
tuntyvel propojttum vitam minuant . Così » ne manco vn Prencipe 
Chnftianodeue volere da fuoi feruitori cofe indegne di fc,& di lo- 
ro, ne cole brutte, dishonellc, & inique, e dannofe all'anima , & al 
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corpo ; i tal che ogni cofa può , & deuc fare il fcruidore per il Tuo 
(ìgnorc , purché non fi a della forte fudetea , & che non fia contro 
la legge d'iddi o , & fede Chriftiana , & in confequenza , che fia_, 
peccacospcrchedeuerhuomo patir più predo mille morecche co- 
mpiacere ò a" fe.ò ad alcri,dicendole per bocca del fauio Iddio ftclfo. Etcì. 1 
*quafià faeie colubri jugepeccatum^é' qui s debetmagis velie mori, I. ifìi j 
quàm piccare , dicono li l'acri canoni , & le leggi s & il prouerbio 1 U0 * «« 
poti us mori , quam joedari . i ,0 * 

B. Potrei replicare i quefto , che il feruo non facendo la volontà 
del fuo fignore , andrà* fuora di cafa , ò almeno porri battere al 
vento ogni fpcranza di hauer già" matremuneratione , ricognitio- 
ne , fauore , ò beneficio alcuno . 
A; Si rifponde i quefto , che il fcruidore in tal cafo deue digerii 
borìum magis, quàm malum , & magi s Sperare in Domino r quàm 
4* bomine , & quàm in Principsbus , & dire ; mibi autem adhtrere - * 
Deo bonum efi , & ponere in Domino [pem meam , quia nullus fpe- 
rautt in Domino 7 & confejlus esl, fecondo il Sauio .Jed con/ufi junt. Sal - **• 
dice il falmo , qui bominibus placent 9 &fi adbuc bominibus place - 
rem , dice fan Paolo j Cbrifii ferum non efem . , * al ' f ' 



P. Voi dite bene* & il vero, perche quid prode!? bomini 9 fi.vniuer- 

autem fu* det rimeni um patiatur , 



Tum mundum lue re tur • 

wurf quamdabitbomo commut ationem prò anima fuaì tuttauia fcj 
viene cacciato il fcruidore di cafa , alla fine , che fari vn pouero 
Cortigiano , che non habbia da viuere ? 

A. Può accoftarfe i'fernitij d'vn altro Prcncipe migliore . 

B. Et qual fari queft'altro Prcncipe migliore ? Et laudabimus §mm f 
tb* *d eum ventimi* s, & manfionem apud eum faeiemui ? che fapc - 
te beni fli ino , che non coli tacilmente fi trouano i recapiti • 

A. 11 mcgliore fari quello , che vorri folo il giuflo,& il douere ; &c 
quel che comandano le leggi , il che è , quod fase/I, & quod liei- 
t»m,& dignum fieri ,& bonum t&fimm ad faciendum: & fo Mu 
non fi truoua poi cofi de facili vh Prcocipe coli fatto, come vor- 
rebbe , & cofi predo » troueri Iddio tratanto > che Jaiuterd : & 
perfenerando ad eflTcr giufto , & da bcnc,ne terri protettione par Sa P- 
ticolare . ìuftorum enim anima inmanu Deifunt,cusloditq. Domi- *£• ^ M 
nus adu erra s , pupillum , & viduam , & omnes diligentes je ; omnes Nola. ' 
vero peccaiores difperdet^Beatus^ergo^uius Deus Jacob adsutor eius, 

& Jpes gius in Domino Deo jfp>#/.fct:Sauio è chiunque i Dio fi voi- . 
ge, Ch'altri mai aiutar non lo può meglio . Art ^' 

B. In tanto fc non trouaflc partito quello fcruidore, non fi verreb- 
be a morir di fame? 

A. A quello rcfpondc Da u idi Non vidi iuftum dereli&um y neque fé - 

M meo 
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l 6 - min et us quanti s pattern , ér non priuabit bonistis Deus , 9*/ 

in innoantia y Onde faccia quello calciche egli Ha in effetto 
& giudo , & innocente » che proueri per veri (lì ma la fentenza del 
fan co Profeta . 

B. Ma chi fari, ò potrà 1 mai efferc tanto continente» & fauio i non 
obbedire in qualche cofa , ancorché illecita, alcuna volta i chi io 
può comandare, & a chi li di il pane ? 
A. Quello gl'infegna a non obbedire in cofe illecite Salomone, & di f- 

Eccl.n. honefte , & danneuoli all'anima fu a , quando dice ; Fili acceda 
ad feruti ut im Dttyjlà in iuslitia^ & in timor i> & prof ara animai* 
tuam ad tentétionem ; & con l'elfcmpio del giudo Giofeppe , il 

Gen j f, quale X benché fu(fe forno compro » mi di elegante forma , de gio- 
ua ne di rara bellezza , & fenza moglie : nondimeno (limolato dalla 
fua padrona, ricusò di voler connettere il peccato,^ volfe più prer 
fto di (piacere a lei , & patirne carcere , 8c anco con rifico della-* 
morte, che offendere Dio,& perdere la fua cattiti . Dico con que- 
fìo c Hempio fi potri gouemare il noflro cortegiano» al quale in ef- 

uRig.tfi f crc C onftante , & giudo , feruiri anco l'effe m pio di Sufanna,che 
prima volfe cfporfi alla morte., che commettere cofa alcuna eoa* 
tra la legge, & votanti Diuina,& dell'anima fua, e fa Iute dei Prof- 
fimo . Hi cord oli per la fine i quefto buon Cor regi ano > che non^ 
hard voluto acconfentire al fuo fìgnore in cofe inique , 6l ingiurie, 
& che fi fari mantenuto con dante nella bonti , & giudi tia , dio 
Iddio fari all'hora con elio , non alt rimonte , che fece co'l Popolo 
lf# d'Ifraelle • (del quale , Dux eiut fuìt in mifirkordia ; & faluòia-» 
caccia, & il cacciatore fommerfe : & coli Iddio fai u era il buon fer- 
uidore, & buon min litro , & di 1 perde ri ri peruerfo,& iniquo figno*- 
re, & ogni fuo prauo defiderio • Ha uri dunque il giudo» buono, fic 
honora to Cortegia no , fi a qual fi voglia , o Giudice » V fficiale , ò 
minidro in Corte , èc che viuer voglia con fantiti di vita ; quello 

Nauif nome in mente » Nauis , ò parola » che vogliamo dire , & ripenfì- 
Ja , & ruminila bene , & con lì d e n che tre cofe dentro vi (tanno 
afeofe , prima ponderando tutta la dittione , Nauis* diche tolto- 
ne via l'N, non fari altro , che Auit ; & fucceflìuamente leuato» 

Nota. ne dal Àuis V A , folo ne rimane Vis. Perla Nauc intieramente 
fcritta, potemo intendere la cafa , ò i palagio del prencipe , nella 
quale Hanno i cortegia ni, fi come nella Nane fpefle volte fi troua- 
no il Gouernatorc di cfla , & li p a leggieri : per la feconda cofa_> 
della Voce , Auit , polle mo intendere il Prencipe, che è nella cafa 
fua , & efeie fpe(fe volte , non al tri mente , che elcie ò il padrone 
della Naue , ò l'Augello del fuo nido , ò per cofe che la natura ri- 
chiede , ò per recrear fi, ò per akri fuoi affari i Per la terza parte* 



• r 
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• della detta parola , & voce, Nauti , che fari PVj, cofi fpartica , può 

• darci ad incendere rutti gli sforzamenti, tutti gl'ingiufti voleri del 
precipe da Tuoi miniftri: Aduque, Signor mio, eoe hi udendo poti a - 

• mo di re, Che per ri no che la cafa del Precipe fari come vna Nau e, 
all'hora può ftarci ogn'vno detro ,fi come fri nella naue per pafTare 
il mare . Quando poi il prenci pe vuole vfcire > & efeie della cafa » 
come qualche volta efeie il gouernatore della nauc,& l'vccello an- 
co del Tuo nido; coti anco può ti Core egiano vie ire con il Tuo tigno» 
re , & feguitarlo a guifa che i paiTaggieri efeono dalla Barca , & i 
figli da Tuoi nidi con la madre»& k guitano il padrone della naue , 
gl'altri la madre ; anzi fi come l'ali portano, & fanno volar 1 l'vcceU 
lo, coti l'ale de'prcncipi pongono eiTcre anco li Cortegiani cen_» 
aiutarlo & nell'andare » & nelli affari , & ne i bi fogni propri; , & 
del prenci paco . Quando poi , dico,cfcie la terza parte della Voce, 
Nauis , che è » Vis , che il Prenci pc , cioè vuol far forza i qualche 
miniftro , all'hora dica il corteggiano % che , rei tft , turi nulla irti- 
mica magis . Per tanto, ali hora il cortigiano de domo prin- Luc -9- 
cipis ,grabatum fuum >& exiat >& txcutiat etiam puluinm j e- 

- dum ttus in tejitm orti uni Jufer principini eius • 

B. Non credo gii » che da ogni Prencipe venghino fatti hoggi que- 
lli sforzi, che voi dice, & ingiuftì voleri da fuoi miniftri, non è vero? 

A. Nò , (ìgnore ; perche, fé bene ogn'vno che viue al mondo pecca, 
& erra , non per quefto ogni prencipe fi fare di quelle gii detto 
diforbitanze ; mafsime qui in Roma , & mafsime nella corte di 
N. S. Imperò quefto fi dice per li prenci pi del tempo antico più 
torto , quali comandauano à fuoi miniftri ipeffe volte cofe coti in- 
giunge » 9c inique , & mafsime contro li fedeli di Chrifto, quali ve- 
ni uano fatti morire da mini fin de gl'Imperatori di quei tem- 
pi ; che fi dica , & s'intenda de' Giudici de noftri tempi , fé pero 
non foffe qualche infame , & difgratiato, & poco Chriftiano,& vn 
gran ribaldo, che pure qualch'vno fe ne vi trouando i noftri cem- 
pi ancora . 

B. Adunque de'noftri prencipi non fi deue intendere quanto ha ne- 
re detto ; mi pure di qualche fallo , che li noftri dottori chiama- 
no concuf itomi trimm , che ne diremo ? 

A. Non é dubio alcuno , che da quello vicio » & da altri ancora» (1 
il prencipe, come i fuoi vfficiali» fi deue guardare molto bcnc,im - 
peroche non è poca querela » & biafmo ad vno desinato i giudi- 

-v care. 

B. Quando dunque fi diri commettere dal prencipe che non credo» 
ò dal prefidente i giudicare tal peccato ? f i • 

A. Ali hor » quando alcuno Vfficiale , & Giudice non vuol far laJ 

M a giù* 
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g iuftitia y fe non fc li danno danari, ò li vuol per forza > ò più che 
if doueredel Tuo falario» ò per danari accufa qualch'vno, ò vero 
non gl'accufa perche li fianodati danari . 
B. Et quello cale > che fi quelle eftorfioni , è egli obligato alla-* 
reftitutione ? ;., 

A. Signorli» & no folo quello>che ha rìceuuti danari cofi fattamcn 
ce i ma anco chi per brutte fu e a trioni gì* ha dato» come fi dia 
nella legge Iubtmuj. C. ad. lui. repet : 

B. Voi dice molto bene . Venghiamo vn poco all' auocato, & vede- 
ino che fi può dire di quefto tale. 

DELL* AVVOCATO DEL PRENCIPE. 

A. /~\ Vanto fi è decco del Giudice » potrebbe per l'auuocato , per 
il procuratore , & anco per il Notaro feruire , mi poiché, vi 
piace fentire pili olere didimamente , pociamo dunque dire » che 
Cara del l'Auuocato , eV il procuratore del prencipe , Tvno fia la barca 9 & 
auuocaco l'altro il baccello > ò fchifo > che lo vogliamo dire , in mare corro- 
no la mcdeftma fortuna. Deuono però guardarfi di non pigliar cau- 
le i difendere ingiuftamente , ne caricarli di molte concefe » mi 
l prtpert- folo in quelle,che lecitamente fi poflbno * cV deuono diffondere , Se 
ium c.de degne di etfere diffefe , fecondo che lites, & caufa crtmmiburmì- 
nifirent materiam ì quando maffime fono ingiufte , & fuori del do- 
uere ; onde $ fi come la barca , che porta troppo pefo > viui con il 
carico in profondo ; cofi e/fi > fe fi caricano di troppe caufe & liti 
i difendere ingiuftamente^ftonderanno con l'anime loro nel pela- 
go della colpa , & del peccato . piglieri donque l'Auuocato , ic4i 
procuratore tucce le caufe del fuo prencipe,che fono giufìe,& non 
difpera.ee> & inique , & quelle difenda > & cerchino profeguire-, 
c cUprm. fin che ne riponi la Victoria » alche viene e(Tortato ancodallal* 
agen. Uh. gj 0 (; & ncl ra gj onar con j or fig n orie delle caufe, gl 'anteponga , 
& confegli i ieguitar , quelle , che deué fare , hauendoci ragie*- 
ne , & far lavare quell'altre , che deue laflare hauendoci il torto > 
& fecondo la refolutione poi vfarci diligenza ,& foilccitudino 
spiati, de »er l'efpeditione ; Et perche dice il Speculatore , non opprobr^d 
A duKStu, hgtbsu ift certandum : perciò non dovranno poi mai nel difendere, 
& nel profeguire delle caufe , agitarle con fuperchicrie,& parole 
contumtliofe , mi con modeftia,& piaceuolezza inoltrare le fuc-» 
ragioni , & citare , & allegare le fcritture , & autoriti veridica,- 
«enee , & 4 propófico , & non foffifticamentq , il che è broc- 
co in la perfona graue , perche voglia fomentare il torto , Bc ve»- 

" > & forfè di prefuntuo- 

fo. 



Digitized by Googl 



, : f 

DEL PRENCIPE CHRISTIANOéi ff 
Co . Per tanto deue proporre il fatto delle caute con piaceuol 1 in- 
formationi , non con romori , & parole altiere , con voce tumul- 
tuofa, de gridi, perche altrimenti la reputatione , & la graniti 
andrebbe a Jpaflo:& in fomma dette attendere allagiuftitia , Òc 
non al Tuo defiderio , & al guadagno : Non pervaderà già mai al 
fuo fignore , che per riportare la vittoria della caufa 9 dica il fai- 
fo , & camini con frodi , & inganni , ne menodeue feguireiin vna 
caufa, che da principio pareua giufta , & fi feopra poi ingiù fta^; 
mà prima manifcftarlo al (uo fignorc : & perciò dene prima mol- 
to bene ftudiare le fcritture » li meriti della caufa , & in fomma-* 
effere alieno dalle conteic , ingiuftitie , & amico femore del vero. 

B. Quando potremo chiamare rhuomo contentiofo , forfè quando 
parlari con troppo *rdj*e,& facilmente proromperà ad ira,qnan- 
4o è iucontcfa«m alcuno ? ; ; ; .. .• j. 

A. Contentiofo projMjiamen te fi dirà vno , ogni volta , che feiente- Contea- 
«ente ,& anco per^gnorania non ifcufabiilc ^contendelfe contro txoi0m 
il giufto, ^contro la verità,ò vero quando con te ndefle per la già- 
itiua,sì>ma per cauare facoltà ,e robba dalle mani de clientoli , 
cerca tfe prolongare le caufe ,ò vero contendendo, delfe mala fo* 
disfattionc , che è s ì nel apportante il fcandolo , come nel patfiuo, 
. fcandalizzato ; & tal contencione fi chiama contentione lirigiofa , 
-.èr?Mgante , & propriamente contentione appartiene al litigare. 
Contentiofo ancora e quello t che con indebiti modi oppugna & 
refide feien temente alla verità , ò in giudi ciò , ò in difpuce, ò nel- 
li parlamenti» non per difputare, mi per contrariare la verùi,non 
voglia intendere ciò , che fi dice., & pecca quello tale mortai me n- 
te/perche commette bugia perniciofa con tra la verità , che è l'ho- o 
nore di Dio» & contra l'vtilità del profilino . Deue perciò l' Auuo- Verità, 
cato far quefto profoppo fto , che la bugia non è da auuoca to, dò • 
l'è Aere contentiofo, ma è au u oca to per cercare ,trou are , apri* 
re , & per dire la verità alle parti , & con Io Audio » & £ua feie nza, 
& per congietture , & regole della fudetta feienza deue efplicare 
quel **h<>c vero » & il giufto, & mettere in'chwo il vero dall'ofcu- 
ro , Se darlo in luce , & pubJicarlo -, & conquello., Gwttntoones , Wo ^ a ; 
qua inter bomines Junt , dirimiri, ìitifq. imita compone re ; .& fa- 
re in fomma che la verità n£jn retti conculcata > & la giudi ti a non 
faputa » & acciò quefto fegua , cercarà femprc di hauere forti al - 
me » & certiftime perfuafioni contro di certi penimi huomini , & 
giudici | che con grandiflìma dirficolri fi poffono perfuadere , lo 
quali non vogliono credere , fe non vedono fegni apertiulmi'» & il 
tutto per giouare llnnocenza,& punire le violenze» & l' ingiuftitie: . 
& Jn fomma l'auuocato deue fempre con ogni fuo potere fopire le 
4 a CI - contefe, 
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:*4 DÉLLVFFieitì DEL MINISTRO 
contefc , le liti , dispareri , & differenze con accordare le parti » 
cercando di renderle amiclie;non però Iaflando mai vincere il giu- 
fto dal ingiuftò > Se fuperare il vero dal falfo ; & finalmente potre- 
mo dire, che l*e!fercitio dcH'auuoeatofia flato trouato per foppli- 
: re ad alcuni difFetti detta natura i guifa dell'arti, quali fimilmente 
**>no ftate trouate per (opplire al diffètto di natura.Et ecco reflèm- 
U natu- 'pf 0 .'La natura produce pietra, raflo, 1 ferro, Se altre cofe, che fi fa n- 
nò , mi non pero può fare vnà cofa con tutte le cofe neceflarire,Cc 
per queftò è fiata ritrouata l'arte di edificare per fepplire (in doue 
la natura hi mancato. Il medesimo potemo dircene la natura pro- 
duce la lana, Se il lino , md per quello non fi le redimenta , Se pe- 
rò fu trouata l'arte di tette re, òv del cucire; & il medefmo fi può di- 
similitu- re del l'auuoca to , al quale , còme huomo , k bene dalla natura è 
dine [\ 2 to ^ aco > & concedo di potere Se faper parlare > non però gl'hi 
conceda quella forza , virtù* , & modi di perfuadcre con varie ra- 
gioni , Sì autorird ; ilche fi acquila con l'arce, con Io Audio, Se con 
il gratiofo modo di dire , Se ragionare : Se però ehi vuole faper 
per fu ade r e, & potere Imprimere li fuoi concetti nclli animi de*# 
gl'vditori , deue cercarlo con lo Audio delle buone lettere , & di 
vari; fcrittori , che gli apriranno infinite, rare ragioni à propo- 
li to , atte od perfuadendum tpfìs Indicìbili quod Itettam , & iuftum 
$fì . Ne mai fi pentì però l'auuoca to,ò procuratore^ Nocarcper 
efTere perfone del prencipe , ò di qualche fignor grande , di potere 
patrocinare , Se difendere giamai heretico alcuno , ne patrocina- 
re fuoi defenfori , ò fautori i perche verrebbono i perdere Ja— 
reputatone , Se fama preffo h uomini da bene,& chriftiani . 
B. Che vuol dire , che è cosi prohibito difèndere v n' Hcrctico , Se 
parlare per loro ? 

A. A quello vi rifpondono li Padri del facro Concilio Tol etano , 
xetmunì- che dicono, Quomodé potefi erga bomints effe fiielt sfitti Dio exifìit 
nw.t.cre- infittiti ? Non lenti te la cagione, fenza mi Ile altre , che potremo r 
ma. de Quefta prohibi t ione non hi eccettione alcuna ? 

"nip'Z-A* Ncfluna, quando cofta per teftìmonij,& fi proua mani feftamcn- 
i i i.f . tt , che ffano torneici : , à m detti , & in fatti di qualche mal Chri- 
Giano. 1 » ■ 

B. Quando ciò non apparite ma nife Rumente ? 

A. In queflo cafo gì* Auuocati porto no parlare per loro,difte nderl i , 
Se aiutarli con licenza del Padre Inquinatore , Se con giuramento di 
far giù fra, Se real defcnfione,& ceda r poi dalle diftefe, quando con 
erretto fofle trouato efTere veramente hcretico . 

B . Hor i'hò capita . Paniamo a dire qual cofa del Notaro • 
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DEL PREWCIPE CHRìSTIÀNOV *j 
0J?L NOTARO DEL PRBNC IPE. 

» * * ' • 

A.T L Notaro del Prcncipc , quale è perfona,che hàpuUico vffirio 
X. ài far redi,fcrogare inftromenri; òc annotare altre cofe appar- 
tenenti al fuo vmeio, fi porti in tal attiònefecondoèdiquefto, & 
di lui annotato nel capitolo àdaittoMà prima dichiama>che de- Cf/>. f «- 
ne efferc creato Notaro per autorità del Papa, dell'Imperatore, ò 
del Rè, & può efferc ancora creato da vna Citti, & Maeftrato,chc ' bé J^ 
habbia giurifdittione Temporale , ò Spirituale : Et per venire a 
,nefto,bifogna eff«nato<di kgttti«matrini^ & 
non feruo>eifere dotto,& perito, fc bene non importa, che fia Dot- tar0 
tore ; ina fapere mtrequeUecofe, che fooo neceflarie all'arte del 
Notar© efterc laicb,non Chierico facro, altrimenti farebbe priua* 
to dell'tffiriopoitpoftoogni appellatione : 8t nell'atto della ere a- 
óone,gturare4chc rfercirari, & oflcruari fedelmente lVAìcio fuo ; 
& che di quelle cofe, che egli vdirà,& redri, & fari ricercato, fen- 
21 diminutione alcuna della verità,&fenza miftura della falfic4,& 
di bugia ne farà inftromento, che farà ma fcrit tura per approda- 
le y& public^re. la coiai latta. Deue poi (tenere fccrcrili fccreri 
conferitili, & omettere di rogarli di contratti v furar ij, de ritenere 
pretto di fe gl'originali de gl'inttromenti che ftipuleri t & damo 
copia alle parti , & tenerla anco predo di fe j al quale fi crede più c. Vtrum 
ili tuttiyfecondo il Capitolo Vtrum , Et in oltre edere fedele a quel difi.?. 
Prencipòjchc l'hard ereato Notaio. £a ne hgtu ra m èo tò,miTouu ie- 
ne di pili, che bifogna aggiunga, che l'cfferciceri con buona con ^ ro ^j 
Scienza, & rimofla ogni cupidigia,timore,amore,& ri fpettOj &*d|* ^ caro 
fpetto; & fapeie anco quanto fi eftende l'automi fu a ;& fe è crea- 
to Notaro dal Papa, Imperatore^ Rè» ouero da Maeftrati, perche 
ci douri ctière differenza nell'autorità fra queJH . Negl'inftro» D.Iìgen- 
menti,fi deue ricordare di farli validi w In prima rouocare il nome za del 
di Dio , per annotar Tanno à Natrurtott , vel ab Annunciai ioni , Notaro . 
fecondo Trio del luogo , l'indittioae , il mefe , il giorno , il nome 
del Papa , Imperatore , ò del Re, con l'anno del loro Pontificato , 
il luogo generale, ò che fia Città,ò Caftellòyò Villa;& poi il luogo 
fpeciale -, cioè la caia, o la camera, o Chiefa, Se li teltimonij con li 
lornomi,& cognomi;& infine,il nome,& cognome fuo,& per quali 1 | fc E. no 
autorità egli è Notaro , & in fine pónga il fuo fegno , & fuafetto- f/ ro 
fcrittione, auuertendo di leggere odi atto delta ftipulatione, l'in- 
ftromenro alle parti,* tcftimonij,* che egli fia ricercato,* rosa- ^ i t biì ^ ì . 
to dalle parti, * che fia habile ad eflercitarc, cioè non feommuni- ^ N °- 
cato,ne priuato di detta wa autorità 1 & ocU'iuftroincotoauuem 
iW**T dinar- 
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Blfcul N D KL I/VTFrCIO' D BL' NfFNISTR Q 
Nomo r narrarc ordinatamente ( il fatto : & fopra {rutto guarditi dall<i> 
in più mo "tócche in più modi fi può arguire, ò con fcriuercil falfo, o con 
di . fcancellare la vcriti; & mettere neli'inftromento il fegno, & con- 



fe fonerò ftate attènti, & con referi- 
uere loriginale ; & in mille altri modi , chela malitia dell'huomo 
puòogn'horafcoprirc : ma quefta fia la maffim* ; guardili, cornea 
dal fuoco d'ogni forte di hUuà^m da ogni minimo atto , che lo 
poteùe rendere fofpetto : Deùe in okrcvfare molta diligenza in- 
Nota. wwra> *U* tela del giuditio in fcriuere tutti gl'atti , acciò fi troui 
la venti d ogni coté, ne fi trafgredifea i ordine del giuditio delle^r 
perche in effetto it Noraro è,ordtnato quali per arca della-, 



none 



uilegi,5c lettere si pirpHuam rei mtmoriam ; & la fua fotto&ric- 
Il luogo tionc a approuatione , & fede indubitata , talmente che alcuni 
di ch^, diflero^he li Notari tengono la forma , & H tipo delli facri Euan~. 
gclifti di diritto;, quali tanto fedelmente fcriflhroiHM dettivi 



tengono 
li Notari. 



g* fatti ne' Vangeli 

Se bene quanto haaete detto de Notari m'e piaciuto d'intende^ 
re fornai amen te, & però non hò voluto mai interrompere il voftro 
ragionamento? nondimeno di quella vi tinta -qu alici* rchehauecO; 
A. ragionatoci è piaciuto molto • i! 

Lodato fi a dunque il Signore d'ogni cofa . fari bene adunquo 
trattare fuccefsiuamcnte qui del Tcforiero . 

DEL TESO RIERO DEL P REN CIP E* 

VOlemo ricordare al teforicre del prcncipe , per non lattarlo 
ànch'egli fenz a qualche auert imeneo , che in quefto fuo vf* 
ficio fra l'altre fi guardi , & attenga dalle medefime fraudi» inìqui* 
ti i & ingiuftitie , che tt è anuerttto al Maftro di Cafa ,ò Mag- 
giordomo* Non deue però più dei dou ere ritardare » & prolun- 
gare lo ftipcndio , & fua mercede > penfioni , affitti » falari j>& al- 
tre paghe fi mi li, valendofene periuo feruirio,& trattenerle in quel 
mentre i chi fi deuono guittamente ; perche oltre che ne poflono 
da quefto forge re mille inconuenienti , malevolenze » & difordi- 
ni,& oltra peggio, & quei che importa ancora l'odore cattiuo»che 
da di fc per cotali arpioni illecite : Però il noftro Teforicro i eia-* 
Caino rari li fuoi sborri giufti > e reali al tempo proporrionato. 
Per lo che lotto precetto di peccato mortale vien prohibitojquel 
che appecifee quel d'altri, luxta illud Dei praceptum;Non concu- 
pi/tes remproximitui . Quanto maggiormente fi peccari ritenen- 

con danno del fuo prof- 
fimo? 
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DEL PRENCIPE CHRISTIAN07 97 f 
lifiurtNeflìitio dunque in Corte fi vfurfù conerà il giufto quel che^è 
del compagno , fendo fecondo li facri Canoni vfurpatio ilUgbù 

or&Fuggiri duque il Teforiero per non incorrere in que- V* 
Iti difordini Pcflete auaro, iaxta tllud y noUtt fptrart in iniquitat^ *«« 
C*r rapin*$ nolitt cwuupijtm : della qual auaritia nel ragionarne- 
to del mauro di camera , & camerieri fi è moftro quanto fia dete- 
ftabilcFuggiri anco l'edere giocatore,* li contenti della gola, & 
della carne , perche bari difficoltà grande di non v'inciampare . 
B. Voi volete concludere cofi , fecondo me ; acciò non li bifogni 
quafi per neceifiti venir poi defraudando Jc il Prcncipe, & la Fa- 
miglia per le difordinate fudette fpefe infami di giuochi » & altri 
vitiofi intrattenimenti , & appetiti . 

A. Quello appunto e quello , che voglio concludere • 

B. Veramente dite beni Aimo, & e fimile à quel, che Horatio fcriuc 
. i Lollio ; Damnofa Vtnm » ò* practp$ ludus nuiant bominan.Gu - 

la luttm ixpulit primum bomtntm nudarti de Paratifo • & di que* H§rd,i§ 
Ùx tre viti; , qua! tenete voi peggiore ? n'Z'** 
A. In vero 9 che ci è da dire per tutti; mi noi ne dimoflr aremo c '£ 7f ' 
li loro pefsimi effetti, falcando poi il giuditio ad altri • 11 Giuoco, 

la Gola fon vitij , che pretto pretto mandano in rouina , & di» Gioco» 
fperfione la roba » éc ciò che fc li para inanzi; mi la Carnalità non 0,J 
tanto fi qucfto, quanto apporta pregiuditio ai corpo , & che è J?* r " 
peggio» no hauuto a dire anco alla fama,& infallibilmente all'ani - 
jna . Et per quello maledetto vitio,fappiamo > che Dio eftinfe qua- 
fi tutti gli viuenti co'l diluuio dell'acque . ancora fulminò fiamme 
dai Ciclo fopra quelle infami cirri • Oran fu fopragiunco da fubi- 0**1.7. er 
ta morte. Sichcn citti defolata > Et la Tribd di Beniamin tutta 

Juafi mandata io difperfiooe : Aron mori malamente ; Salamono jl^ 'f^j* 
iuenne idolatra : Sanione fii privato di luce : fece danni notabi- t.ju/.i*. 
tifimi al re Dauit . ic per fine 9 il peccato della Carne] e vn fuoco 
infernale , & la fua maceria è la gola j la fiamma il perpetuo ap- 
petito iofatiabile > la cenere , l'immonditia ; il fummo , l'Infamia, 
il fine , il tormentosa dettrattione del corpo, l'abbrcuiatione del Non. 
la vita , la corrosione della Virtù , la trafgrei&one della legge, te 
fhaliicuarfi nel peccato » & può efTer peggio : la gola poi di quan- 
to danno fia ttata,ecco leflcmpio del ricco Epulone , & di mill al- 
tri fuoi pari^ fcguaci;il golofo fc ne fti nel tengo come il porco , Lme. t s. 
& l'anima nel fuo corpo niente opra , fc non che mantiene il cor- Golofo. 
po , che non fi putrefaccia f e corrompa , & fi potria dire , che in 
qucfto corpaccio non faccia alrro officio qual fi il fale , che cofi 
preferua la carne dalla corrot rione, nel redo non fi cofa , che fia Saie . 
degna di buono . U vkio del gioco diliegua li danari , & li roba^i 

N & con- 

Digitized by Google 



9* DELL'VFFICIO DEL MINISTRO 

Gioco. & confuma il tempo , prouoca Tira , le bestemmie , mitiga all'irt- 
uocationc de demoni; , fufeita rauaritia,i furti>& molte volte sn- 
co la difperatione , & occifione di /c ftefTo , & altre fceleraggini , 
B r Non vi è dunque contro quefti viti; alcun rimedio? 
A * Ad ogni cofa é rimedio, come fi fuoldirc , fuor ch'alia morte; & 
però ce ne fono anco per queftt;& prima dicali della Carnaliti,chc 
non ne manca , mi d* vn folo voglio ci contentiamo, ò pur dua pia 
Reme Jij facili . l'vno ce lo moftra Catone , Cum te detineat Veneri; damno- 
camahi. f* ^oluptat y indulgere gula noli y qua ventrii amica ejt\ KcTultro 
Clt< ' è di fan Bernardo, quali fo?giunge la ragione al detto di Catot?e. 
S. Benar- luxuria rarò nonbene pafia caro . ; Gl'effetti noie/ 5 dell'attinenza, 
do. non manc ino rari remedi , perche fecóndo Tanto Atanafio , Abfli- 
Mft ne centra morbo s favai , dijtillationes exiccat , demone t fugat yprauas 
' cogitaiionet exprlltt , mentem clariorem reddtt, cor ejfictt mundum y 
no C°>P U> Janfitficat. Contra il giuoco poi fanto Agoftinoci feopre 
* v?> vn l'amffì no rimedio in vnfuo fermonr,cicé . Tempus quod nobis 
furio jut tabula ludui auferre folebat lecito diti ina incipiat occupare. 
Ma torniamo al ttfor lero , il quale li ricordi , che la dignità fua_*~ 
e molca , cV il nome lo dimoftra , che ab auro , vien detto : però 
diletta, & viene forfè per quefto da molti ricercato tal carico ; mi 
e ben difficile a trattarlo , & però , non tanto è giocondo il nome 
fuorché non ria più pericolofo il fuo maneggio»perche in fine bifo- 
gna render conto di recepiti > fecondo» perche , cui plus commirti - 
tur y nb eo p!tti exigitur\X*ttò fiail teforiero;accorto,& nel dare e nel 
rtceuere lìa moderato) ponderato, & giù Irò, ricordandoli fare anno 
tare il tutto . Hora ci refterebbe dire del calfiere , che tiene il prò* 
prìo danaro del prcncipe ; ma quel che fi è trattato del teforiero, 
ficilmente li pocria aftociare al predetto miniftro ; tutauia à voi 
fti il comandare , fe ne faccio parola . 
B. Non fari fc non a proposto, che di quefto ancorali dicacjùàf 
cofa in fpccie. mà prima vorrei mi chiarffH quefto dubio , fe à tut- 
tiii prencipi indifferentemente , fi focolari , come ecclcfiaftici , fia 
lecito accumular danari,&fare tefòro * ! : "j 

A. Quello non è dubio , che chiarir non li polTa de facili, 6r per re^ 
5e fia le- felutione dico, che ne a Papa,Cardina)i,ò Prelati,ò quai fia fi voi 
tiro tefo g| ia p Cr fona ecclefiaftica,è lecito tenoreggiare mai, ne meno rite- 
raggiare. n€rc danarj c6 aniffK>? & inr étione di ferbarli per farne cofa cotrr 

». rbonor di Dio, & danno della chiefa fahtajperchediee S. Ambro* 



• fio , che Aurum babet tcckfta non vtfeHtti ,ftd ut troget , & fubà\ 

utniat in necejjìtatibui . 
B. lU>apa dunque perche tiene il teforo in Cartello , fc non gli eie* 

rc? CU 
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K. Gii fi prefupponc , che il Papa non h abbi a teforo con animo, & 
affetto di haucre,& ccn intcntione diferbare danari, & di tenerli Nota . 
in danno come se detto della chicfa, & poco honor di Dio, m 1 per 
fouuenimento de* poueri , 6V ampìiatione del culto diuino, & per 
diffenfio.iedel regno di Dio,& Tanta Chicfa;& confidcrando folo la 
publica vtilitd, & augumento di detto culto diuino,f ui nunquam c ex fitte 
miniti , fed ftmper debet augeri \ & in quello modo ò lecirodi telo- 
reggiare alla Chicfa , & luoi Prelati : onde ben dice a quello prò- 
polito il vcncrabil Bcda fopra quelle parole del Signore (facite vobis Bei * • 
J acculo s , qut non vet era/cura , vbi non hoc praceptum e fi , vt nibil Luc 1 *• 
pecunia ? eferuetur a funài: i , vei Juis^{cilicet y vel pattperum vjibus 
juggerendf : cum &ipfe Domina s , cui minijirsbant Angeli , fame n 
ad snformandam EccUfiam fuam loculos babuijie legatnr ,&à fide- 
libutoblaia ton feniani , & Juoru nccejjìtatibm , alyiq indigenttbut 
tribuens\ & finalmente per dirla di mille in v»a,fc bene forte vi fa- 
rò ridere » dico, che quando il mio Vefcouo mi tonferò > mi tagliò 
folamente li capelli in quattro parti del capo , cioè d'auanti , di 
dietro , dall' vna & alerà banda fopra l'orecchio ; & domandando- 
li perche non li cagliate tutti, egli mi rifpofe cofi , Captili , qui re- 
manent in capiti clerici, defignanty quod aliquid retinere debent ad *• dm °- »• 
fubjientationem . Non ritiene là Chicfa adunque teforo con after- 
to auaro,ma con intentione di foccorrere ne bifogni fudetti : Et il 
naedeflìmo fi diri anco de Prcncipi fecolari , che per vtiliti publi- 
ca dello (tato, & in feruif'o della fede conferuano danari per va - 
lerfene all'occorrenze : impcroche il Papa , & la chiefa , & gl'altri 
prencipi » fi Ecclefiaflici, come fecolari, fono ordinaci , & deputa- 
ti in luogo di padri , & di patria , alli quali indifferente mente , de 
dalli fudditi ; & figli fi deue vbbidire , perche fono conflitti de- 
fenfori , curatori , cV anco adiutori : & per quello il gloriofo fan- 
Pietro diflc a Clemente quelle parole ; fi tanquam pater omnibus rr. r. 
praefie volueris y fingulos prout poter ss iuua, & releua, quia fin- Clemems. 
gulorstm onus , &fiJ/icitudinemportas . Et per quello anco è det- £ ota • 
ta patria , quafiparans tria 9 fcilscet necejfaria adjuflentationem vr- a:r,a ' 
ta corporali s >vt alimenta , ir ad conferuationem , & dilatationem 
bum ani generis , crefeentes in ea bomrjcs i & ad injtruélionem , & 
educationem vita moralis , vt retores t do&ores , & iuàices } per quos 
moribtts informamur & àvitijsrejrenamur , &in]fciendispromo- 
uemur. 

B. Rcfto appagato di quefto voftro difeorfo pur affai , & maggior- 
mente, che mi fate founenlre quello , che a quello propofiro era 
folito dire quel ottimo imperadore Giuftiniano , Patres fumus eo* 

lauifsbi cuxiliari nequeunt. Hot feguiti V.S. de decorrere in- Awb. ve 

N a torno **.)ogi 
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torno al Caffiero qualche cofa , acciò anch'egli habbia occafione 
di confcruarc nella fua cafla , oltre il Tcforo , qualche buon aucr- 
timento • 

DEL CASSIERO DSL PRENCIPE. 

A. T) Oiche vi contentate , che per la parte del Caffiero apprefca^ 
X tiamo qualche cibo appropriato alla fua menfa , acciò non-, 
redi digiuno , ò almeno mal pafciuto; hauendo gl'altri proueduti 
fin qui di particolari viuande, fé non a baftanza , almeno in parte» 
cosi dunque faremo a quefto; perche non habbia giufta cagione di 
.rcario dolerli, & voi ancora, che mei comandate. Però cibiti di qucfto 
el Pré. in particolare, che tutti li danari , che riccue da qual fi fia » anno- 
ipe che tarli diligentemente in vn libro a polla per tal'vfo,* tutto fcriuc- 
kue fa- Hf f e j n moneta.in oro» & fecondo haueri riceuuto; & quefto non 
*-* * tanto per cautela di chi li sborfa » come per fua*,fendo obligato 
l.ul.M renderne conto» & come» doue, & in che modo ; & in che fi fieno 
V- c dt fpefi li danari, ouero con portarlo al Tacco, ò publico Teforiero; fi 
wt^iij? come portauano gii a Caffi cri public!» del tempo antico, de'quaii 
o. ne fanno mcnrione le fàcre leggi . 

B, In quanto a i viti;, Se peccaci, credo, che da medefimi fi debba-* 
guardarcene il Teforiero maggiore • 

A. Di gii l'hauemo accennato auanti • 

B. Potrafsi dunque ragionare vn poco con il Medico , raccordan- 
doli, che alcuna volta fi voglia toccarti ancora il fuo polfo. & fcco 

cmo mettere anco il Cerufico» & Barbiere • 

DEL MEDICO DEL PRENCIPB. 

L difcorfo,che qui vogliamo fare intorno a] Medico , comin- 
ciammo prefa occafioac da quefto,?oiche : Audéx omnia per- 
peti gens bum ah a ruit per vetitum nefat ; atl'hor a fecondo Hora- 
H^r. tio ; Maeits* fr noma febr'mm Urrit intubati cobors , [emoti pria* 
Nota. *4rdj necejptat le ibi computi %radum\ & però per iichitare , Se 
guardarci, & fan arci» bt fognando, dall'infermità, nelle quali gior- 
nalmente incorremo, & per prolungare la vita mortale»& quella^» 
condurre più oltre con minor rrauaglio d'infermiti » che fia polli- 
bile; fi di me(tiero,chc il Prencipe habbia preffo di fe, & non folo 
Medico , per fe fteflb,mi anco per li fuoi cort egiani, il Medico, il Cirufico » 
co quali & il Barbiero,de quali li primi doi deuono efiere molto cfperti» & 
dcioao dotti nella loro arte : Et deuono eifere riputati , & approuati per 
eCfcrc . idonei nel medicare dalli periti nella medefima profefsione ; non 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. WÌ - l 
badando encre fcmplicemente dottore , Se hauerc quel nudo rito-» 
lo di medico ; quale primieramente deue auuertire • che in trancio 
in camera del Tuo prcncipe ogni mattina , ò almeno di duoi dì , 
▼no , ò vero entri in cafa da altri chiamato , ò cortegiani , ò forfe 
da quafaltro, per commirsione del prcncipe . Tempre diri prima- 
dei ingrefo di cafa, ò camera, Pax eterna ab eterno bui* domai. 
Auert&i dopoi, di non dare medicine , che non dependino dalla 
fua profefsione , Se ciò Tempre com giuftificata intcntione ; Se non 
tirato dal guadagno proceda nelle cure con darrto d'altri , Se con 
prolungare il male;douendo in prima per far quefto conofeere be- 
ne l'infirmici di qual fpecie fìa,& la qualiti si del infermo, Se 
compie Tsione,& fi come anco Yeti* Se il clima del paefc;& poi 
c/Ter diligente, Se accorto nel medicarlo,con l'autorità de Tuoi dot- 
tori, Se con Audio continuo « cercar varij » che habbino fcritco To* 
pra il modo di curare t a Pia Termi ti j& applicare le medicine fecon- 
do l'opinione de i più,Se più commune ; mafs ime , quando verri 
fui cita da ragione: ricordandoli di vificar l'infermo fpeflb r Sc i 
Tuo tempo , Se darli la regola del viuere , Se come fi nabbia da 
gouemareche molto importa; mi io haneuo trai affato il meglio , 
Se quel che prima doueuo dire , che è tenuto Totco pena di pec- 
cato mortale il medico ad ammonire, Se indurre l'amai ato i 
confettarli ; Se all'offeruanza della decretale $ Et non volen- '•£«""* 
do I'indi/pofto vbbedire > leuifi da fimil cura . Et tornando 
l'vTo del medicamento , non deue oft mar fi in vna Tol medicina.» , ^remiT. 
che vede non conferire all'infermo; mi mutarla vedendola danne, 
uole ; ne faccia /pei ienza fecondo la propria Pantana > mettendo 
i pericolo la vita dell'infermo, che fe gl'c fidato nelle mani: mi vfi 
medicamenti approuati dalla Tperienza .& guarditi Topra tutto 
di non ordinare per la Taniti dell'infermo, cola, di che Tu peccato 
mortale , come Tarebbe dire fornicatione , pollutione ,ò incan- 
ta t ioni , fecondo infègna il indetto capitolo . Cum ìnfirmitas . Sa- 
ri fempre anco bene i confortare l'infermo, vedendolo aggraua- 
to , che difponga della Tua caTa , Se fameglia , con te Pia mento , Se DM. t$ . 
fare che la roba vada doue fi con u iene ; Se quefto fari il medico» 
conoscendo non dcua redùdare in nocumeto dell'anima del mala- 
to ' ^'cordandole in fine l'opra di pieci , qua l'è di medicare gra- 
tis li poueri, non atti i pagarlo : Et quando ancora hauefiero qual 
cofa per fodisfarlo,t n tal cafo non voglia il medico eflere moftra- 
tomai , come vno di quelli medici , alli quali quella cuangelica fi- 
glia diede tutta la roba Tua per guarircene mai fi fanò : quefto non 
voglia mai in modo alcuno . Mòra in fomma il noftro medico fari 
cfpcrto nella fua arte, Se faenza di medicare , & non l'impari Z*.t, 

mentre 



iòv DELI/VFFICIO DEL MINISTRO 
mentre che fi esercita : perche non ha dubio , che iJ perito nel ar- 
te fa Tempre benifstmo :.coé nei midicare*, quel che è ifirutto ope- 
ra perfettamente. E c fondo per fine ddliwncdicina lanità^necef- 
fatuamente renderà faoaiJ malato 5 & dati* Gin irà del corpo ..fe- 
condo il filofofo , crefeono anco le forze dev'anima, che più facil- 
mente al ben'eprare : tal che lì poma al medico attribuire parto 
di tal buona opera none . Et però , quello ,cbe hieri era (pedale, 
hoggi nqn voglia ciTercitare il medico$&chj hierifu^ixbiero^ìoa , 
voglia efl^ie giudice hoggr)dcll ? infermiri> ne^ucllo, che hieri fa-?* . 
cena fhetòofario in mezzo a vna pi izza per ?n popò di prattica » 
& cagnitionc di qualche virtù* d'herbe ,hoggi voglia esercitar . 
l'arte medica ne'Palazzi • s # , , m . . , 

B. Di quello , che voi hora dite , potemo vedere quanto diffe vero 
JiroU- S. Girolamo^cfoc : intra cerrì.reseft* V% fu Ilo ne s > rnet aliar jj*f*bri 3 
1 ' ltg**rum cdfores r ipfa quoque viltà officia ex? retntis absq. dottore 
effe non pojfunt % jol* eli mede n di a,rj, quamfibì pajjìm vnufquijque 4 
veniieat »j • o r vr, ml ì: \, r , #i .• ^ , 

A. Da quefte nafeeyche. daUa legge li n^id . fono chiamati Pfra- 
trabo- bolani C.àe epife.ejy cler. Qui ad curando, debili um carpora deputan- 
t C - de tur, tamen quia plura promittunt bomimbui , quam faeiunt^à 0 
l c ' * quoniam parabola vtuntur , ideo parabolani die untar : ma fempre 
rabo- « parla con reuerenza de buoni, & (k-priudenti * ; cprpc hoggidi Ce 

ne vedan molti , che nel trattare fon vendicane mai parlano fen- 
za autorità* , & fondamento di ragione • 

B. Coli credo certo : ma dall'altro canto , non credo ci manchino di 
quelli. che imparano la medicina da quelli , fpidfo, che (tanno ma- . 
le ; altri da remine & per curar homini;altri da Hebrcj*, & àz tur- 
chi péf amazzar i Chrift Uni : Onde mi piar di vedercene quelli ta- 
li , che non fanno di quefta profefsione , & l'cflercitano , che l'ab- 
bufino « mettendoli alla profusione di quello , che manco fanno » 
gloriandoli folamente dell'eccellente , & lllultre nome della medi- 
cina per il guadagno ; onde fi conofee beniflimoil fin loro eiTcre 

' la pecunia , & non la fanicàwQueftùali di co, con la loro ignoran- 
za 1 cioè con le loro fperienze , mentre curano vna infermiti , ne 
farine nafeer dell'altre ; & cofi amavano di molte perfonc : onde^ 
non fu* mai prouerbio non prouato le non in tutto , almeno ia 
parte , che non può eflfer vn medico perfetto * Ce non ha amazzati 
cento huomini in prima;& queftì fono che trattengono li malati,& 
miferi infermiifempre in continue cure, & medicamenti : & è pur 
gran cofa, che tutti gf huomini del mondo defidcrano la fa ni ri , e 
lolo li medici bramano l'infermità . Er però fu reputato faujo Dc- 
moftene , che d'Atene fece bandire tutti li medici , foio , perdio 

appeti- 
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DEL pH ÉM CI l>É'CfìKÌSTt ANO* ' io? 
appctiuano la morte di molti , peritoti dir 4 a Jnfiftfci1'mfinntrd.Ec 
li Rovani parimente fio* tacciarono li mediai , 8f forfè fenzl* 
fretterò da 400. anni ? ma' però, come hatiete ben detto voi > non 
fon timi d'vna imprefsfone ; perche fe nc*ròoànode dotti * idi*- 
fcreri, & fauij . md là maggior parte', credete i mèchc fono di A 
fatta forte , che il pili delie volre tirano in lonjgo Infermi ti,dfln- A 
do beuande pernitiofe » & pe(\ifere ; , comandando attinenze eiìre- 
me , & indifcré?e , che fe haocffero la feienza del medicare * con * 
vna fjrherba rclìituiriano V in fermò d farotà , ne gli dariano mor- 
te con frmil diete . fi che qutfti tali fono tó*pefsimi de gl'atfafsini Nota, 
da ftrada, itali *matzanò c6n*eonWrt lò*>>p*ricolo,mique* 
<H amazzàulo a man'falùa*, & *h* faggio*, hanno tfipencÉio» 
& fe alcuno ò f>er particola*- gratù d'Iddio,ò pur per vigor grande 
della natura, «[ornerà in prillino > tutto quefto arrogantemente a* 
tribuifeano a!ht loro ignoranza . 
A. Si « deffò ^i fopra , che buòna parte di loro fono <>g9*s absq. 
eonfilio , & abtq. prtt diritta, & *>&riam faptrtnt , & tntwllìgtrtnt » 
& non fuptrbinnt y nec difrrttot , toanvs noftra ixtelja* ér*Qtt-j Mo 'J' 
Doprifius pctt bicornuta . fc Étjuèfco Vèglio fia per fme4©1 ragiona» 
mento circa il noitro medicò . : T >• 

TDEL CllWGICOi ET BARBI ERO DEL PRENCIPR. 1 



IN quanta alla faenza & del Cirugico , -& del barbiere \ ho di* 
fegnato diV* ancora alcuna cofe 'fucciritaménte , : cheji 
prima ncireflercitio ! & metterla in fcWo praticò déCtectTereibmi-* ti cinipi* 
gHahtfe d quella fi e dimofìrodeiWMeditè . Et fimilmcntequan^crt q"l 
doT'habbia da operare circa il fuo flgtoOre, de«e frare con ogni ri- <! coe c *- 
fberto , parlar poco , & fe non è adimandato non ri(pdndere, non crc * 
icherzarc » motteggiare con etib inanime nel medicarlojò ncj farli 
coronata griaTidòltJà^hiomJjò barba; &-métrettene H faoi fnftra* 
menti ò 'feYri fri mano ; & fcon ogni t ftier ernia faimifodferua il 
/no fig/rorè tòri gratbrt?èntiò y l tome di fopi^^ cT in eirta tb glii>i^ 
fognarle adimandare qualche cofa necefTiria al fuo vfftcH» cacciò» 
mentre fi penfarTe piacere y ò far cofa grata al Signore con diro 
qualche cofuzzk Co -ffeetia * tìoo vernile a Cadere totp ci) fero del 
prencipe , che fi voleffe i fratellar troppo : & perciò lo reputante* 
troppo Ifc&nHófoìè ^roròmpeffe i« qualche parola fproportiònata^ . , , 
d noirt ^radiflc al figndre, che perciò entrane in colkra^ò id fo* 
fpettione,&catt:iuopenfìeròdiliiti . - ; » 

B. Mi fate ricordare di quello irttcruéne vna volta ad vn Barbiero, / 
che radendo cò il raforo l'imperacor* fotto la gola>gli diflc.quao- 

ti buon 
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104 DEtrVFFIClO DEL MINISTRO 

ti buon bocconi fono partati di qui eh? & l'Imperatore rifpofe ; & 
piacendo i ce ce ne paleranno de gl'altri > mi fubito finitoti di ra- 
dere , l'Imperatore fece morire detto Barbicro , effondo inrrato ia 
fofpetto»che tenendole il raforo alla gola,& dicendole quelle paro* 
le, hauefle hauuto il barbiero qualche ftrana frenefia . 

A. Veramente quella parola» in quel atto pareua arguiflfe più pre- 
tto inditiò di qualche mala volontà » che altro . 

B. S'intende anco d'vn'altro barbiero , che radendo la barba ad 
vn fornaio Pontefice , gl'adimandò in quell'atto vna vacanza d'ima 

■ abbatta per vn fuo figliuolo,* il Papa per all'hora gli diede fpcran- 
za , & buone parole; mi finito d'acconciarli , & conofeendo quan- 
to fòfTc fiata la dimanda del Barbiero profontuofa , & importuna* 
inanime in quel'atto» che gii teneua il ferrod gl'occhi, & fu la gola» 
onde meritamente fi poteua fofpettare del cattiuo animo del bar- 
biero,fc gli veniua negata la gratia,ordinò fufle m adato in galera • 
A. Et per quelli ricordi deue eflere auueràto il Barbiero » fi come 
# anco il cirufico , & ogni altro Jniniflro, che maneggia la pedona 
del prencipe» in quai fi voglia modo» non deue dir cofa , & malli* 
me nell'atto del feruitio al Prencipe , che pofla partorirlo 
moleftia » ò difpiacere » ne di buffonerirc» mi in quel ponto ogni 
faggia perfona fi arrecari alla memoria quel fano confeclio di 
Seneca a Luca Ho » dicendo : fe brami d'effere grato i prencipi » fà 
loro molti feruitij , & digli poche parole : perche ncflunacofa_# 
muoue tanto il Prencipe ad amar li feruidore quaro il vedere , che 
feruano molto » & parlano poco » onde è nato quel pouerbio, chi 
ben fèrue & tace j affai domanda: perche con gl'eguali i qualch' ?no 
è lecito burlate » & motteggiare » mi co'l prencipe non prefuma.* 
alcuno » altro » che di fernire : Imperoche con li feruitij & opro » 
che il Cortegtano eflerc icari » otterri meglio la grada del Aio fi- 
gnore , che con il mezzo della lingua , & quella fia la ragiohe;è'at- 
to di pura volonti il fodisfare » & beneficare «chi domanda foto 
n eoa parole; mi i chi dimanda con meriti della fcruinì, è obligato. 
e quello bafti intorno aU'vfficio di quefti tali, volendo per bora va 
poco refpirarc 

DSL STWFAROLO DEL PRBkCIPB. 

A. O Inaili ricordi douranno efTere accomodati anco al malfarò del , 
O bagno del Prencipe , cioè > ftufarolo > che di fopra habbiamo 
laflatt al cerufico» & barbiere , foggioogcndoli quello foto di 
più , per darli qualche particolarici ancor al fuo eùcrcitio » cioè 
♦tvfiwto C hc fia h*ailc,modcOo , quieto,* prcfto oc fuoiouwftcrij: * «UU 

le 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO. icf 
le medefime impertinenze raccontate douerfi guardare , quando 
lo laua ; anzi dovrebbe attenerti di lauare , ò toccare alcun alerò 
per finn! conto , dapoi che hi incominciato e. lauar il Aio prenci- 
pe, & che prima non habbia finito , come dourifare il barbiero ; 
perche altamente facendo , dimoftrerebbe far poca fi ima del Aio 
Agn ore, & la poca differenza fra il tignore,& vaffallo, appo di 
quello folte reputata • 
B. A quetto,che dice hora,mi pare tutto il contrario di quel,che di- l ' lth J rti l' 
fpongono le leggi, che dicano, che wgratus non cfì libertus , 4Mà>-' ^ /' 
arte fua contra Patroni voluntatem vtitur \ & che, fi come libe&&b' er tf\ J e 
cmnit à negotiatione licita à patroni s por hi beri non debent ; cosi #W. f ser. 
quc#o ancora farà lecito ad vn feruitore d'vn Prencipc di fer- 
uir altri dell'arce fua , dal qual porta cauare qualche guadagno > 
& emolumento ; dalche fi vede, come ha ^etto voi elTcrc con- 
trario alla difpofitione delle foprad?: te , &pare anco coa- 
tra ri are 2 1 l'ho ne fio . 

A. Vi rifpondo > che dando il Prencipe gl'alimenti al fuo feruido- 
rc, & (alano conuenience da poterti mantenere , & con intencione 
debba feruire a lui folo ; in quello cafo non è dubbio , che è obli- 
gato a lui folo i & feruendo ad altri viene a defraudare la feruitiì Verfo - 
al Prencipe , deficit enim ambobus , qui vult /fruire daobus , <jp 
pluribus intentiti minor eji ad fingula fenfus . £ ben' vero » corno 
riabbiamo detto , che il Signore deue dar da viuere, & falario con- 
ueniente al fuo feruid6re>ò laflarfelo procacciar d'altronde : il J °f erM ' 
che dalle leggi anco viene ordinato , dicendo ; non /cium autem 
Ubertum , fei quemhbet alium operai edentem aìcndum \ aut fatti ' 
tempori i ad quafìum alimentorum relinquendum • 

B. Seguitate dire d'altri vociali , perche fin hora di quefli mi 
chiamo molto fodisfatto • 

DEL SACRISTA IXE L PRENCIPE. 

A.TT O deliberato in quefto luogo far quattro parole incorno al 
XJL fagrifla del Prencipe, di cui, per noi laflare alcuno di que- 
iti Mimftn cotto tilentio»dirò>& del fuo mini Itero quanto s'afpet- 
ti ad alcuni capi, che prima fari con eflattiffìma diligenza c u (lo- 
dire il Regno Poncificioja Corona Imperiale,ò regia, & il Scetro, 
il Baldacchino, & il Flabello, ò Paramofche, che altri Io chiama- P J «ra°- 
no , il quale ne rapprefenta la feruitil de Cherubini, che fanno co- hc * . 
rona alla Mactti Diuina , della quale fi dice nel capitolo fatici* * 'l f* Ucu% 
de p4n. sm 6. doue Maitftat , ti dice , idi fi , Maior flatus . Dcuo-' * 
no anco cuttodire i Vau del fan ti /fimo facriticio, come Calici, Pa- 
tene, Boccali 9 Bacili » CandclUcri,Croci, Annuii Turrìbolo,Naui« 
C '! S O cella» " 
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mé BELLVFFICIO DEL MINISTRO 
cella » Aitar portatile , Pietra facrata , l'Amula , Ampolle t $c in 
oltre tutti li vcftimcniùcfac fanno di bifogno nel mede fimo fantif- 
fimo facrrficio , & con i quali fi celebra ,ò fi conferiscono ordini 
facri , 8c altre dignird ; li quali Paramenti fono Mitra » Sandali , 
Pianelle, CaIze,Scarpe > Guanti, & altri adobbamenti noci , quali 
rutt^per debito di Aio vfficie , deue mettere i ordine» & in luogo 
appartato, acciò ogni volra voleflc celebrare il Prencipe, l'habbia 
in puro;che fono dico, lArmcto,ilCingoÌo,Mantpole,Stol*v Cro- 
ja^a,Annello f Cafola , &Fiuiale : & haucr cura > che fi a no lumi 

•ropra l'altare, ouc fi deoe celebrare . e Tua cura ancora l'Alta: e,& 
Armadio delle Reliquie) cioè doue fi ripongono li Vafi di quelle ; 
Ce in fomma fuum efi tfiom* vt ètri fiuro y vil Campana , che altri- 
menti fi dica , ad facra voeitur Populus f &ad Dimina officia . 

B. Ditemi di grana, può il Sacrila commettere ecceda *ò delift* 
tale nel fuo v fiicio y che fia peccato • 

A. Signorfi , & maflìme quando lafciaiTe marcir dalPhomiditi le-* 
robe di facreftia, & della cappella » & Chicfa del fuo. fi gnor e, a fe . 
fidatejò le lafciaflc rodere dalle tigmx>le,ò rofigare da forcipi ar- 
me , & in fornata guadar e , & corromperti per foa negligenza, <Sc 
li folfero robate per poca accortezza fua, e tanto maggior pecca- 
to , quanto da quella fua inetta pigrttia ne ri folta/Te danno ; per- 
che dare damnum, vel oceajìonem dammi , ift fimper feeeatum r vei 
martalt , vel ventak imxta quanùtatim dammi , oltre poi l'cflerne 
obligato alla retti cathone • 

B. fct fe il facrifta pretta fle , impegnane: , donaife , ò alienane MU 
qualfiuoglia altro modo le robe della capefla i fe commdfc , oda 
farebbe egli peccato? 

A. Quando fcnzaefprefla volonti del fuo prencipe non folo 1 alie- ; 
naflc , mi anco le cambiaflc , & commuta/Te , alFhora non tanto 
l*flit. de pcccarcbbe mortalmente , mi commetterebbe furto » & anco fa- 
"Sii*"* crilegio,fendo furto di cofe facrc ; Se il farro per fe ftelfò è pecca* 
unum. to 9 fendo contra il precetto dorino* N*n fimmn fatiti. Obrectie 
Sx9d.i 0 . incorrerebbe nella pena dcH* depofitione del fuo vfteio» *c ài et 
1 '•, fere degradato , & anco fcomunkato>fo tancoy che non riportale 
' Jc robe al fuo roogo , non fori pot (comunicato , & le riporta ' 
prefto , H le robe non haueflero patito , ne rbflcro guade , ne 
R teriorate in cofa alcuna . 

11 Guardaroba del prencipe no» è obtìgaro ad aliretanca 
delle robcraccomarwlate i hit ? di qat&o ancora ti prego, mi 
chiare il vtrftro Dentiera , retnienéomi capace » come ha ne te Catto 
del lacrima 9 che mi chiamo fodwfatto • 



DEL 
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DEL PREN CIPE CHRISTIÀNO. tot ' ^ 

■ 

D E L G VA RD A RO B A DEL PRENCIPE. 

A. T\ Ciche mi haoere preoccupato con quello voftro quefito fopra 
X del guardirobba » qual\diciO fendo quid l'ideilo del ùcri* 
iì.i quanto alla cudodia del fidatoli alla loro vigilanza; però mi fa* 
ri raciie abbracci aio ancora quello , & dimi per nf >!u rione, che 
non e dubbio edere tenuto il Guardaroba del Prenci pe , come il 
facri ft a alla cura della robba , non effe n do fra di quelli altra diffe- 
i rcoza > che l'vno è prepofto alle robe fa ere, & quello a quello del 
i quotidiano vfo di cafa;& però fi deue ricordare per aunertimento» 
che quello nome gl'arguifce l'obligo fuo» che guardarobba , cioè, 
che debba conferì: are fedelmente la roba del fuo Prencipe , i lui 
fidata i & fi deue guardare , come fi è detto del facri Ita , di non-» 
dar via, predare", alienare , vendere, ò impegnare mai cofa al- 
cuna della Aia guardaroba • 
BT Mi pare , che il Guardaroba per honor fuo douerebbe penlare 
ancor egli i quello ; perche aitrimcnte perderà la reputatione; mi 
credo bene in ogni modo vi fieno di quelli » che fanno di quello 
alzate, & non ha molto tempo, che vti Gentilhuomo in Roma fer- 
uendo vn gran Prelato a ta l' vfficio , hauendo hauuco contumacia 
per tre giorni , perche non fi rirrouò in caia , quando fu cenato ; 
egli fc n andò in guardaroba , & prefe ma vede del Padrone » & 
impegno! la per tre feudi , nelli quali vide quelli tre giorni di con- 
tumacia . Hora accade > che il Prelato adimandò quella velie > & Nota, 
il gentil huomo galante rifpofe , che non era altrimenti in cafa 9 
mi che l'haueua data in ferbo a gl'hebrci : & dimandando perche 
haueua fatto quello. Si quotiti peeeant borni nei, rifpofe l'altro al 
Pad rone 9 fu* fulmina mittat Iupiter^ exiguo t import inermi i trit • 
Però non fiate di gratta monfignor tanto liberale , & prodigo nel* 
le pene, che voi non redarete lenza la voflra roba: perche in Roma 
non nò doue andare a mangia re , che nella voflra cafa, doue fer- 
uo , & per mangiare fuor d efia mi bifogna danari , & per hauer- 
ne fi è impegnata la ve (le ; fi che burlando, burlando • f ece, che il 
Padrone fi rifcoccne la velie fe la volfe - 
A, Non fece manco troppo imprudentemente quefto Gentilhuo- 
mo 9 non hauendo, ma fs ime in quelli ere giorni di contumacta,ouc 
andare a cibarli , & fendo > che altmentorum denegai io faceret fer- 1 /*" f- 
uum\ qua/i prò derelitto b uberi ; acciò dunque egli non re ft affé ab- F r0 dertl 
bandonato , & per confequenza prefo in l'altrui fer u i t io, per que- 
Ao cccò di con fcruare al fuo Signore con pigliarli gl'alimenti da 
I fc Grifo . ÌAl feguiti amo noi di dire , che il grardaroba deue £pef- 

O a io 
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fo 'risedere , & vifitarc quelle cofe , che hanno bifogno di refar- 
cimcnto con farle raflettare,& recuperare quelle » che fulfero fuor 
di cafa , & tenerle in punto % & fecondo li tempi dell'anno > & Ra- 
gioni 9 apparare le ftanze di cafa , variando proportionatamente 
. fecondo i'vfo,& il tempo richiede, fi li corami, come i fuo le ta- 
pe zzc ric. 

B. Oltre al guardaroba , non tengono in loro ca fé li prenci pi mol- 
ti guardiani , & collodi delle porte delfuo palazzo,che hanno cu- 
ra delle camere fccrete , & delle porte publiche , per doue entrai 
il prencipc ? Di quefti ancora vorrei intendere qual cofa partico* 

lare del iorovmcio. -* ..v . 

? • • * a » 

DE PORTIERI DEL TAL AGIO DEL PREKCIPB. 

A. Q Ignorfi , che il Pontefice , & ogn'altro Prencipc , fi come hi 
O proprij vociali aUa cura de veli ira enti & della caia, & de va- 
li fa cri ; co fi parimenti hanno cuftodi delle Porti ; eccoui in rifpo-* 
ila al fopra quefito voftro . Ec quelli cuftodi , per dirui di più , co- 
me adimandate , tengono hogg't , fi può dirci! luogo medefimo , 
che appreffo gl'Antichi tcneuano quelli > che haucuano cura do 
Tempij de Gentili . v • 

B. Quefto doue fi dice ? 

A. Parmi , fe bene mi rammento , che fi legga nella legge prima_,, 
/. uff, ne ne digefti , doue dice ; che Ofiiary R*gy > Ianitorcsq. Palatini bo- 
quìdin /. dumi , qui Ofiijs /aeri Palati/ , & Jacri cubiculi principi* cu/lode r 

inàk dcf un * * ^^ftuos imitantur , qut apud gentil et erant , <& tdim cu fio- 
fuuLS.de àtebant . llche dille anco Giuftiniano nelle fu e Inftitutioni: # 
tutore* aptllantur tatara, quaji tuttor$s>ficut Aeditui dicuntur 9 qui Aedtm 
ctiam. t mni ur, , : 

B. Qual fu il primo fra i Prencipi Chriftiani , che ordinò quefti cu- 
ftodi alle porte ? 

A. Si legge , come fi é detto , che li cuftodi fumo deputati per cu- 
j. Parai ftodire il tempio , acciò ne fi uno immondo en traile in efTo ; fi dice 
16. poi , che Conftantino Imperatore mette in ordine de cuftodi delle 
porte del facro Palazzo a guifa del vecchio Teftamento: & poi la f- 
sò tal coftume al facro Palazzo del Papa, de gl'Imperatori, & d'al- 
tri Rè , & Prencipi chriftiani ; & però fono chiamati anco quefti 
ir. xUns. ta ti o iti ari j , perche, fecondo Gratiano,^y*i fatri palati} prafunt , 
* *' atque inter bonos , malos , atquc inter boJUi , & amico s , inter 
fide le s , & infide le s babent iu dicium , vt ingrediantur dtgni , ab tn* 
grej/u 9 &• excludantur indigni Aula Jacri cubiculi : atqut fi opus 
cft , alt quando de co, ad injtar Cbrifti, cum flagello , t> àrtnh fife 

& *l by 
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fin importunos eijciant .Sia adunque l'oftiario timorato d'Iddio, Matti*. 
da bene , & eiufto nel fuo vfficio, & non Jtt apud eum acceptto 
pirfonarum , in intromettere chi ha bi fogno di negotiare co'l Tuo 
iignore ; mi fia affabile , &: cortefe ; mafììme con domeftici della 
fede , & veggalt volonticri , & gl'intrattenga con buone parole , 
finche venga la lor'hora di entrare ; douendo poi li portieri fuggi- 
re li mede ftni vi.;j , & peccati , dimoftrati di fopra a i camerieri : 
Tcnghino io oltre gl'ornari; grocchi,& le m3ni,pcr dir cofi,fempre 
alle porte , raccomandateli ; acciò (ìa pronto ad ogni accidente 
di violenza , ò di qualche improuifo empito , che poteffe auueni- 
re, tèa eli qual fornii voghi , & a quello ouuiar fubito, con tene- 
re le porte chicle > & ben cuftodite, & ftiano quefti portieri * & 
cu fio di à fentirci anco, quando difeorreremo del vfficio del Porti- 
naro , che tiene le chiaui della Porta da baffo, per la quale s'efeie 
in flrada , che fentiranno più diftintamente fino di più fi dilati an- 
co il loro vfficio.. 
B. Oltre a quefti fecreti cuftodi delle proprie camere mi pare in- 
tendere , che li Prencipi fogliono tenere altri alle publiche-» 
porte ancora ; onde mi fari gratia di farmi fapere qualche cofa 
di quefti ancora , dandoui liccnci j,che per hora ui ripofiate,fendo 
forfè ftracco per il ragionato di fopra . 

. : •. • ' * 

BELLI SCUDIERI DEL PRENCIPE. 

i ... . , .. . ( - \ 1 

A.~ry Oiche mi trouo in obligo hauendolo prometto , non voglio 

jf ométtere di porre in quefio loco le due altre forti di por- feudieri. 
tieri 1 & maflime voi hauendomcrie poco fà fatta in ftanza , che-» 
fogiiono haut re li prencipi , che gl'vni feudieri , gl'altri mazzieri 
fi chiamano : feudieri fi dicono , quando il prencipe fi qualcho 
faccione publica, ò cappella , ò conci/loro , con feglio,die ta,ò par* 
lamento che (ì chiamano diueri amente, fecondo la diuerfici del- 
li flati , fe ben fi dice , che Tribunal bobit iudtx.confjlortum vero Tribuna- 
prtnapi , Papa . ftanno alla cuftodia dentro le porti , per lo k • 
^uali s'ejitra , ddtfe ftì il Principe a fare dette publiche faccioni 9 £™ 
ne ladano entrare alcuno , che li dentro non habbia carico. Han- 
no anco gli feudieri il carico di portare fopra certi baffoni, quan- 
do il Prencipe caualca > vn cappello cremifmo • Sopra di quefti poi 
fuoi efTer v no chiamato feudiero maggiore, quale ili prelibai 
prencipe femprc , il quale hi cura anco de gl'amen* fuoi>& di por- 
tarle il Scettro aoanti , la Corona» la Spada, ò lo Stocco ; & è an- 
co il carico fuo d'aiutare il prencipe à falire ,& Smontare da ca- 
mallo » di darli il capello * la ipada , la cintura > e por c ari i, & por- 
gerli 
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Sswiftro gerlj lo feudo > fi come dichiara il home Aio di fcaitircro . 

£• Qucfto mi batta de tcudkri, vi piaccia dirmi aocora deiii maz- 
2 ieri , che il fcntirc (imil cole» vf prometeo >che mi guftan molto f 

• T. >!tet3*. *i : r : . «:t 

BEILI MAZZIERI DEL PRENCIPB. i 

A - T r Abbiamo detto , che lì Maazieri , è vh'aJtr* forte di Por* 
XI t ieri, li quali fogl tonò (tare ancor cifl aria guardia delle fu » 
dette pone : ma però il anno quefti ài mori i prohibire > che nef* 
fu no fi accorti , non che penetri denteo alle porte , che denti» non 
habbia carico ; & quefti , quandoarseoc vn, Cardinale per entrare 
inconfiftoro » ò vn coafeglteco nckcamfegltb^ vn altranci *>arla>« 
mento , buffano alla Porta » accio quelli di dentro apranoti caute? 
che quelli ,-chc hanno dtoaacr l'mgrcJfo 9 non fonMitardaw , « 




DEL CRVCIFRRO DEL PRlENGIP R>. 

SVbintra doppo li fodetei «iniftri, pecche in quofto hi 
pare di cofi procedere^ Crarirerodel prenci p<^ quale 
ro . rico di portare la Croce fcmpnrauaati il fommoPoatehce 9 

ta ,& alzata, quando efce£uora~ \- > j . il i 

B. Non è conce(To anco i Cardinali il farò portare la Croco 

auanti? — * c \ 11 ... V, 

A* Signorfi , fc faranno Arciuefcoui , ò vero Legati i latere ; mi 
lì quattro però non mai in • Roma , «e alla prefehea dd Papa *-& ti quattro 
Pitriar- Patriarchi anco hanno qacft» <priuilegio r A autori ti , che fono > 
chi - il Conftantiiu>politano,rAnriocheno,rAlenandrino # & il Gicrofo- 
limiuno ; oltre gl'altri Patriarchi, 6c Ardue feoni , fecondo , che 
o. sntiquM dice il capitolo antiqua d* priutkgys .' £t del cruccerò voglio 
4* primi . fa d ctto a baftanza . 

B. Poiché non volete piti difeorrere del crocifero , almeno ditemi 
del maftro delle cerimonie alcuna cofa • 



• * ». 



DEL MASTRO DELLE CERIMONIE. 

SE bene da principio di quello mio ragionamento vi propoli 
7». Pcrfone,& miniftri ritrouarfi al (eruitio del principe^ , 
nientedimeno fra me fteflò haueua penfato tralafciarne quaU 
ch'vno » li per eflere pili brene » 8c meno tediami » fi anco hauendo 
con fiderà to, che gfauuertimenti dati ad alcuni altri di quefti mi- 
niftri,douc(fe ferii ire anco per quelli} che in fpecic haueua delibe- 
rato il non ragionarnc:ma ftimotato dalla curiofiti voftra,bifogna 
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DE L PRINCIPE CMRI3TIANO. Ut ? '' 
defraudi à quefta voglia mia , & fodisfacci al delìderio voftro,af- 
ficurandoui, che in l'aiicnirc non voglio afpectar più me ne ricer- 
cati a mi di tutti quelli miriiftri , co* particolarità fuccinta mente 
trattare • L'vmciodcl mastro delle cerimonie, per ripigliare il mio 
ragionamento , douri etierc di ordinare , che li Diurni rmcij , & 
meffe fi celebrino in cappella con lt debiti modi , & ordini , mura- 
troni» riuerenze » inchirrationi , gcnufl e fifoni , inginocchiamenti , 
temoni , fommiffioni, erettiom, circoli, turorerationi y bene- 
«tirreni , baci amenti di pace , dcuotiooe & filentio : & hora con 
i , hor alta voce, & hor con mitra, horcoperto,& difeo- 
pcrto . hor con li. mi > hor fenza , hor con paramenti , hor 
con cappe , hor raccolte , hora fpiegate , hor con voltarli, 
hor con accompagnare, & hor con leuarii , hor tenere li guanti » 
hor deporli , & quando (ì habbia da vcftire , quando 4 dispoglia* 
re , & altre miMe cofe deue auuertire , & ordinare a hora, & tem- 
po de Diuini vfficij : & diftribuire, 6t augnare 4 ciafeheduno il 
fuo proprio luogo, che gli conuiene, fecondo la qualità 1 dcll'vmcio. 
B. Credo certo , che a quefto vrfici ale bi fogni hauer Tempre tra le 
mani il Ceremoniale Romano > per poterfe ricordare in tempo di 
tante , e tante cofe . Cirico 

A. Non hi dubbio , che fi meftiero di molta memoria , & molta_> ^ JJjJg 
prattica, e d'eiTer molto circonfpetco ; perche hi carico egli anco, C crimo- 
quando il Prencipe è in Cappellaio ne conditori à federe, & 4 da- aie . 

re vdienza , che egli ftia fempre al confpetto del Prencipe , acciò 
pofla aflegnare i luoghi , & fare accollare all'vdrenza vno dop- 
po l'altro. Deue però in tal vfficio ciTere giufto, ne ributtar mai 
fenza cagione alcuno , che voglia vdienza , ne per odio, ò d'altro 
mòdano arlotto, ne per danari, òdonaduoprepóga alcuno i quel* 

10, che prima douea intrare, fendo che la cariti vuole,che fi l'ami- 
co , come l'inimico , mi anco li peccatori , & gl'Infedeli (1 amino 

come fe ftetTo : . onde il Leuitito dice : Ncn $rismtmor trituri* ci- ttm. 19. 
uium tuorutn : imperoche ciò farebbe peccato . Quando anco il 
prencipe vuole caualcare deue fomiglìantemcnte il mafìro delle 
cerimonie fare intendere a Ili Curfori per parte di detto prencipe* 
quali poi lo vadino ad auifarei parenti del prencipe , i Cardi na - 

11 , 4 Vefcoui , a 111 capitani , alli foldati , caualieri , & (ignori , 
Duchi, baroni , & marchefi^li quali fi adunino ai palazzo del 
prencipe . 

B. Si può hora dire qualche cofa del Elemofinariodel prencipe per 
eiferfi detto 4 furacienza del maftro delle cerimonie , che hauen- ! 
do tocco li capi principali , mi contento di quello ; acciò ed* 
nofchiate , che la mia curiosità rtontranfeende al inconuemeri- 

ce > 
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te > & che non bramo ftancaraì io Superfluità 1 di-fermoao • 

DJBL ELEMOSIN ARIO DEL PRENGIPB. 

A. Rima » che diciamo alcuna cofa di quefto mini Oro, voglio ri* 
3L cordare fi i lui ,come al prenci pe » che da Dio per bocca dei 

Sai. 4- profeta fi dice : Beata* qui inteUigitfuper dgtnum , cb* paupcrem » 
#» a?/* Itberabtt eum dommus. cioè, bea co colui » qual,menrre 
Ai in quefto mondo, vi ricercando il pouero & bifognofo,& lo foo 
corre, & fomminiftra con le elemofine nelle Tue ne ceffi ci , perche 

Sai. j. i^dio nel giorno del Giudicio lo libercri dalle pene infernali . Eoa 
lue un dm homo qui miferetur, & comodai, dtfyontt firmami fuos in 
iudstio, quia in atemù non commouebitur.: & che all'elemolinario» 

Eccl. 19. dica, Quia difpcrfit , e*r dedit pauperibus: Ideo iujlitia etus mamt 
in fieeulum /acuii : & ab/condite cUcmofinam in finn pampntum^ & 
iplaorabit prò vobis ad Dominnm ; & poi diremo > che il limofioic- 
ro deue dare , & fpànderecon c fretto fra proueri > & mendàci , li 
danari , che dal fuo prcncipe gli fono ftati ordinati , & aifegnari 
per quefto aflèteo . 

B. A chi dunque non fi di bi fogno l'clemofìna non fi deue dare? fe- 
condo quel che dite • • 

A. Quefto è veriffimo , perche fi leggeche dare cìccmofinam baben* 
e.fotej!. tibus 1 nimlaliudefit quam pendere ; anai i quelli poueri folamea* 
1 * te fi deue dare , che non pouono lauorare ; perche , fe quefti fi po? 
r. 1. dift, tt(kro guadagnare il vitro da loro medefimi , & trouando da ia r 

uorare « quefti non deuono cercare Dcr l'amor di Dio lelemofina» 
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ne fi deue dar loro: anziin talcafo,poflbno.enortare gl elcroofina* 
Nota . ri j • che vadino ad affaticare la lor vita , & non darli alla pigritU t 

acciò effi non leuino il pane i quelli veramente poocri , che non-, 
Grof. polfono guadagnarfclo : òe qucfto vmeio , & effortatione infegna 

la glofa,quando fopra fan Matteo dine: Infimi fecerji^fi miuftèpo? 

Unum correneris , quàm fi ci dederis . ; 

B. . Deue il limofiniere indifferentemente distribuir l'elcmofina tan- 
to a quelli poueri » che fono veramente da bene , quanto alli cat- 
tiui di mala vita» ò pure adi bnonifolamente ? , 

A, Ha da dare l'elemofina indifferentemente a tutti li bifognofi 9 
tanto a'buoni>quanto a cactiui , anzi alli fcom un icari ancora» che 
fi trouano in necefiìti ; ma a quefti peccatori, & Scomunicati dar- 
dijl. 4i.e. la follmente per foften carne n co loro. j mia alli buòni) & giufti>.QOB. . 
auitfts* £olo z quelli ftefsi » ma anco- a confa nguinci , & a tuttfiq fonala 
" MW * deue e/fere largo difpenfatorc; mafsime nel cafo fopradc ttp, quan- 
do fi c ragionato del maftro di caia 
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A* In quedo vrficio può il limofiniero hauerc occafione di peccare? cara dei- 
1. Et di peccare , Se di commettere rraude piti d'vrra volta hi l' t,f ■<>• 
occafione : & però , per non incorrere nel peccato» ne nella frau- 
de i ne meno (ottopodi al pericolo % ha da guardarli di non preda- 
re ne 4 Tuoi parenti , ne a Tuoi amici , ne ad altri li danari hairati 
dal fuo prencipe per far elemofina, ne meno darli 4 compagnia^ * 
d'vfficio 9 ne a frutto ; mi fi bene alla giornata difpenfarli 4 poue- 
ri per l'amor di Dio : perche predandoli , ò tacendone altro parti- ' 
to fenza il confenfo del fuo fignorc , commetterebbe & fraude , 8c 
peccarebbe ; fi come fi é detto del guardaroba : oltreché verreb- 
be 4 defraudare li poueri ; & perciò farebbe tenuto alla redi curio- Dtf.M.c 
ne dandoli ad vfura, ò altri illeciti guadagni,- peccarebbe anco in Mo- 
quette» perche , fecondo Santo Ambrofio , Efiiritntìum partii efì , y. f y. c. 



quam tudittn9i\ViduArumtnduvuntUm^B ^uodturnluàii.Ca »•» 
ftiuorum ndtmptio eji pecunia , quam m Urrà fodn ,Jiuè incifia Z[* 
mquiUr obfiondit . Onde non fu mai lodato, anri cacciato di ca- 2Sl 
fa quel feruo , che nafeofe il talento fotco terra . ne comanda il Si- iy. 
gnore , che fi accenda la lucerna , & fi ponga fòttoil moggio ; m4 
fopra vn candeiliero . Per niente dunquéil tìmofiniere Ira auaro di "*«*.U 
quello, che è de'poueri ,& tanto menò fiaSvfurario delli danari 
del prencipe,& de medefimi poueri ; perche Tvfura,cVauaritia : 
fono , come hauemo detto , doi gran peccati, & pieni di fórdidez-* 1 
ia , & d'ignobilt4 . Auaro onim nibiìfr$Ufiiut % fendo che Tauari- Aoaritia 
tia è origine d'ogni fceleratezza; & maflìme di furto , di pergiuri, l cauf V 
homicidij , & di mill'alcri mali :è anco contro la legge di natura . mali " 
onde , Quacunqu* vultis , vt faciant vobis bomines , & voi tadeto Eccito, 
facitt Hit j.c contro la legge feruta. ìèjìoto mifwricordts^ficut&pa Lucè, 
ter vejttr mi f*r icori efi . è anco contro la legge comune, & vniuer- ' 
fale,che e in tutte quelle cofe , che fono /ottopode 4 comunicarti : 
l'auaro poi anco ritiene le cofe vbligate 4 darfi , & comunicai 
4 ad altri , acciò non fi conferifehino ad alcuna , & qui mi pofo : 
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PErche la mufica fuole grandemente mitigare li dolori , & 
le pafiìonì de gl'animi ì bum a ni, & quelli addolcire ,&ap BeBÌ > 
portar loro ogn'allegrezaa con la fua armonia ; fuor anco éflerc£ £ rurti f cl 
molto vtile per lo ftudio della contemplatione, & Diuine feienzej iamu ' ;c * 
& non iblo (caricare gl'animi dalli noiofi pciìfieru & occupationi, 
mi anco con vn a certa interna allegrczaa , &*gioconditi, alletta- 
re ad efukare, * giubilare in'Dtfo coti tutto ridetto;* quedo ben 
ci modrò , dioo'é QauédJn ^aelfclma* Exultabunt labiama+cum Sai 
cantauero tibii perciò ardifeo dire , che nelle Corti li mufici fica 
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quali ncccffari; ; li qual Cantori , cV mutici dcuonopciòclfcre io 
ponto alle congrue hore, per appartare qualche allegrezza, & fol- 
leuamento al fuo fignore eoo bonetti concenti^ dolce armonia^ 9 
Non ad lafiiuié incitamentum , fed, vi ait Socrate i , ad motus ani- 
ma fub rf^h^raìiontq.modfrandos . 
B. Hò leu»; ianto Àtanafio,cbc probi bil'vfo della mufica, come-» 
dunque la celebrano quc/h ,ac voi l'approdate > 
A* Santo Acaftafìo vietò il concento musicale , ma quella prohibi- 
tione , fé bene J'haucte inteià , fu perTvfo delle Chiefe > & quefto, 
per fuggire ogni forte di lafciuja , cofa laudabile , che quefto vuo- 
tai de- lc>& comanda anco il Concilio di Trento . Àbtttlefyu dice » iw«^- 
e rf ta dà cai tas vbijsn* organo > Jiut canta Ufcimum , atti impmrum ali quid . 
ubftwtr mtjcttur^ Rpifcopi arcani t. Quando dunque nella mu fica non Ci 
tmtan . f cntc CQ fa fofa^ ne {f^p^ , aJUioCAfì può vfarc & nelle Caio- 

{e> & in tutti li luoghi pe^.eccaafc le meati noftre alla deuotìoae: 
però noi douenvHntenderc quella mufica > che prouoca al benefit 
alla religione . Et Ari dotile dice ne' fuor Problemi , che chi è ma- 
Nota . Icnconicq , & chi è allpgro, vfi la mufica , l'vno per diminuire le 
fuc paloni, «Sci altro p«r .a wwcr«i rallegrerà jipcrchc nefl'uno 
fi troua , (e,noa c\* pe r din óWi»fpif*co diabolico , a chi noojàV 
lcttf la, mufjca 9 armonia ♦ totffi*mù aoftri >Àridp jiprfcttifsK . 
marnente creati I i ^^onono-aon ^;frfomraaperfetM©oe ,bw , 
qnal^alrro noaè * eh* armonia perche,. lì come il corpo compo* 
flpdi elcmeati t defideca.j«>ftitfce*& compofle di qyellejCOsH'aniv 
ma noftea appetire l'armonia » per e&rci fe fimileti e talmente » 
che alcuni & mollerò a dite * che raoiaianoft** forte armonìa ; & 
; veramente e tanto naturacene ad ogni^^eectoeceiTariamen^ ^ 
te dilettare i fi* tale è la ma potenza , che égnkhuoroo imioue.an* 1 > 
de Empedocle conia fua mutici mitigò , fmorzò Tira dVa gio»-i 
rff . uaue , che vecider volea faccufatore del padre . Quefto èquanto 
voglio dire della mufica in quefto propoli co, fcrbandorquakhc co- • 
fa per il fuono » mufica inftromentale • 

• * , ; .* i \ 1 1 ' » "} \ .. '-\ v. vii , C 
DE SONATORI DEL PRENCIPE. 

S omigliantemente foggiongo qui detìi fonatori di'iaftromeriti , L 
quali fono, ò d'arpa > lira , cetra > leuco > cofnamufa » flauti 9 
ò cornetto , ò qual fi voglia akro i nft r omento artificiale Quefti fi* 
milmente deuono ftare preparati ad oga ir cenno del fignore eoa il 
loro fuono ad efilar a rie l'animo» & apportarli recrcameoto> co* * 
Socrate . me in confequenaa i la corte tutta ; alla quale fiano però» come-» 
fu alla fua cìt ti quel gran -cicatifta Socrate , del qual frlegge , che 1 

» ■ » 
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DSt*!l'ÉWc:t»E CftltlftmttÒ. 1 itt ' 
nwi; ftpendo fonar di cetra r *a per fcftcflo , fenza mài d'altri ef- 
fcr dementato fcoiare , l'imparò di fonare . £ quello ila, quanto in 
materia di mufiche voglio per hora ragionare . 

VEL MASTRO DI STALLA tìEL ^kÉNClPE; 

À IR Sfendo, che K diletti,* paflTatempi del principe non confifto- ' 
_Lj no tutti nel fuonò , 8c mufiche folamcnte , mi anco in fpeflTe 
voice cauaicare , Se maneggiar caualli : di qui è , che nelle Corti è M 01 
concetto anco il maftro di ftalla ; IVfficio del quale farà* in cflero n r {? Ì 
vigilante intorno la cura , & politezza , di quelli caualli mafsime, «rècipe 
che fuo e vfarc il prencipe , fi per la eteri , come per altri !uogl ; t\ 
perche 1 obligo fuo particolare e qucfto .peròdeue efler vigilan- 
te , che h famegh di ftalla fieno diligenti intorno al buon gouer- 
no,& ftudiodi quelli, non defraudandoli della douuta prebenda, 
Beccarli con puhtezza,c6feruarli,& tenerli apparecchiati ogn ora, 
i finche i nummo cenno del fignorc fi pofsino adoprare ; 8e per- 
che non femplicementc li cauaUi fi tengono per cauaicare à fpaf- 
fo : mi anco fi oprano in guerre, nelle gioftre , nelli abbattimen- 
ti , & nelli Corfi : per quello , dico , il maftro di ftalla procuri di- 
1 udentemente,* continoamente il loro buon gouerno . 

B. Mi fouuienc a qucfto propofito del fraudare Ja brebenda a'caual- 
lij che vn famedio d'vn capitano,chc andaua contro banditùnon 
folo vna , ma pid volte fece rtare il cauallodel fuo capitano fenza 
biada , & fra l'altre vna volta per tre giorni continoui : onde fe il 
pouero cauallo s'infiacchi , laflò il confidcrarlo a voi . hor cauaN 
cando il capitano fi abbatté in vna troppa di banditi ; & fù forza 

t .°ff" r i amUCClar ? P c "° con eflo loro, & nel meglio delia 

zuffa.gli fuenne il cauallo fotto,di maniera , che fe da fuoi foldati 
non foffe fiato foccorfo , quali li fomminiftrorno vn'alcro cauallo 

il cauallo ,o almeno non haria fatto fattione alcuna , che buo- 
na Me ftatajdi tutto l^cideil te mal fortunato fi Vede c nerL 
Itato 1 autore il famegliaccio, auaro, & pigro, quale perauanza- 
re la biada , mcfTe a rifico in quello abbattimento il fuo ignoro* A 
onde bemlTimo hauete detto , che il maftro di ftalla ftia deftro , à 
fin che li causili del fuo prencipe fieno ben trattari . 

Non è merauigha , che mancale fotto il cauallo a mie! fieno- 
re perche equus mal* ftbulatut , dice la gloffa , male v*dit • Per ' 
queAo con molta ragione ,e prouidenza comandò lìmperadore t 4utb > 

Mere fempre ben gouernati , abbeuerati , ordinatati, fellati , 

p % ^ étdìftrat 
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u$ nriiL'Vf Fiero del ministro. 

& ornati ancora per ogni occafione: & qucfto auoCrtjmcnro per li 
muli della lettica , caualli da cocchio» & carrozza & del prencipc, 
c d'altri (ignori della caia * . -j 



DEL GAP4$t4WZZX> OBL PRENCIPB. 

A. *p\ Eue bene di ^ K maYlro di fratta prima , che li cauatii £/ 
J^/ mettine in opra , hauer fatto eflatta diligenza, che fieno do- 
maci dal Cauallarìzzo , ade (Irati, & au ezzati al maneggioni ma- 
niera ad edere accomodati per l'vfo del caualcare , 6c altre faccio- 
ni cauallerefclie , che fenza difficolti, o perìcolo alcuno fi pofsino 
adoprace , Se caualcare, a fin che ne per! troppa, fierezza , o fouer- 
chia viuacirAj/o altro brutto vino del cau allo, come volefsimo 
dire , cadute, morfi, o calci ., o pur qual ch'altro difaftro , comò 
fuole interuenire . ». , - 

B. Non fogliomMi prencipi hauer al fuoferuitionon sò chi atei ; 
quali anco hanno certa prefettura (opra de Caualli . 

A. E vero,che hanno, fi come fra poco quali fieno intenderete, per- 
che hora voglio vn pocorefpirare . , 4) 

DEL MARESCALCO DEL PRENCIPB. ' 

Ripigliando il mio ragionamc»K>,fi trouano anco preooOi al- 
tri per negotio de caualli del prcncipe , quali adimandiamo 
I! fapere, marcfcalli > ma quefti fi potfono dire txibuni,& capi della railida, 
* periti* fendo che raarcfcallo fienifica,c*po , & prefetto de. cau a III: Et quc~ 

r*Li^ fti marcrcaIli I*r confeguire quello titolo , meritamente deuono 
runico* cfl p crc c flf crc i cat | molto tempo nelle guerre,* in quelle hauerc fat* 

te opre illuftri , & chiare , acciò la virtù loro , & li proprij fuoi 
menti, li portino inane* , & inalzino, <8c pon altrimenti. , n 

B. Qa alc * il nomc > ° ùtojp dpUamilitii.maritima r 

DEL ARMI RAG LIO t&&L PRINCIPE. , 

A» TL Preretto dell'Armate di mare , fuol chiamar fi armiragtio, al 
X cui goucmoi fi commette il gouerno, & l'armata . Et quello mi- 
niftro veramente bi fogna che pgli fia molto efperto , & vigilante 
di giorno » & dii notte, ciroonfpejtto»d fioche l'armata non fi perda, 
ne paca alcuno mal intoppo,ma per Aia prouidenza da ogni ìnfor- 
l'vffido tunio,& auucrfiti refti ditfefa, & illefaj fic poi nelle fcaramuccicflc 
dell' Ar- mali intoppi vittoriofa. Il fuocvfiicio ancora e di concordarc»quie* 
miraglio. tarc> rapacifìcarc , & decidere tutte le contentioni , & difpareri , 

che 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANO, 117 
che forgooo per conto di mare ; & punire di propria autorici co- 
melagli dal prencipe li delitti de' f»oi foldaci , & marinari , & de-, 
mercanti» 8c vedere le loro caufe, & controuerfie : & à lui (là met- l^fch 
tere , & rimoucre gl'vfliciali, che fiano in fuo luogo nel vedere le S\** 
caufe fudette,* a lui li Capitani delle Galere, & Naui giurano fe~ mw * 
delti,& però egli deue più d ogni altro edere fedele al fuo precipe. 
B. Cofi pare , che bifogna dire , che debba effere quefto gran mi- 
niftro, fendo, che Offictum regintiuxtrcitium non tantum in dan- 
déffid eiiam in objtruanda atjciplma confifìit : & per carico fopra. 
gl'altri foldati è ben ragioneuolc , che efibifea maggior fegno di 
fedeltà , che gl'altri ; perche Cui plus committitur , ab 90 plus ixé 

gitUT . ri. C. a 

A. Anzi bifogna dire , che per effere egli capo de foldati, & hauen- g*A« 
do il prcncipato della militia : però da eno ,comc dal capo dello SJV 
membra , ò come dal fonte delli riuoli deue procedere, & fcato- 
rirc ogni fcdclti,& ogni fuo vigore,* offeruanza; fopra della qua- 
le fia collocata quella dell 'Eirercito;a guifa che commette,* ripo* 
sò il Signor noftro fopra di Pietro quella della fua Chiefa ; hora 
fopra l'vfficiodi quefto Miniftro , parcndome haucr in parte dif M*ttb. 
corfo delle cofe pili neceffirie; però fopra ciò non dirò più altro ; i*,-. 
mà ne pa(ferò,fccondo l'inftituto mio,ad altri vfHciali del precipe- 



DEL INGEGN IERE DEL PRENCIPE. 

. '. .** k ■ .1 •» * ' ' • 

HAuendo fopra fatta mentione dcll'armiraglio, & carico fuo;: 
mi par conuenience in quefto luoco di trattar qualche cofa 
fopra dell'ingegniero del prencipe ancora ; maflìme occorren- 
do al Prencipe fudetto guerreggiare con l'armata di mare , fi nel 
difenderli , & offendere per nccculti : però facendoli di me 
.ftiero di haucre d fimilbifogni h uomo Umile ; di qui è che qual 
.debba efferc , noi decorreremo . Che primieramente l'ingegnie- 
Fp,è di qtceiTiti fi a ottimo matematico ,& ripienodi grand'in- 
jcgno , di giuditio , & di fpirito , & fommo intelletto , non dio- 
di e{T«ttinWarte ; con bene confiderare i luoghi di Maro r 
Ji ftati della Terra , li (iti de i montile l'altezza , ia battezza delle Vìnf 
Valli , & l'ugualità" delle pianure, & la vera proportione delle coli g™ ero 
Jine ; & con il giudo compafTo dell'intelletto, & per jJendicolo deli <l ua f 0 
Jaragione ; & intendere anco la diftanza , la lunghezza, l'altezza , ap 
la pfoÉouditi, l'ampiezza , la circonferenza , & l'eftremiti loro f 
contrapefando ogni cofa , & imprefa , che egli piglia, o per affai- 
tare , o per diltendere ; à finche fi refti con vittoria per la parto 
fua i & fi vinca, & metta in fuga il nimico : & perciò deue abbon- 
dare 



ir 8 D'ELE'VFFiCl'O &6L M'ltWSt4rÒ 
dare nei dtfegni,& ne modelli vari; di edificij,4i càftelli,di acque- 
dotti , di mine» eoutramine, ripari , forti , (leccati » corri > archi- 
ponti 9 vie , muri » palle » muraglie , fcale » inerii , eV altre forti di 
rabriche, che fanno dibifogno in tempo di guerra fecódo la necef- 
fità del luogo » ouero in tempo di pace per tuo efTercMd^ & irtftrut- 
tione 9 ò per altre occorrenze , che pollo no nafeere alla giornata . 
B. Vn grande huomo in quella profeifione s'intende, che habbia_> 
hauuto il Re Filippo di Spagna , del quale fi racconta auanzaflfe 
ogn altro dell'età fua di giuditio , èc di fapere ; & che ciò facewe 
conftarc in dioerfe a ttioni , & in pruoue egregie circa quefta faa 
feienza > A nelle guerre » & altre occorrenze per il detto Rè » & fc 
bene ho memoria chìamauafi il fignor Giouanbatifta Anconelli « 
qual fu di fcgnalata , & buona patria - 

A. Oh queft o gencilhuomo fu dell'i fte(fa Patria , che fon io » & sò 
qual volete dire ,che è verifsimo , fu certo huomo di gran fape- 
re , d'ingegno » òc d'immenfo valore nella fua profefsione , & con 
il fuo raro » & facondo intelletto fu di grandifsimo vtilc al (ade* 
to Rè. 

B. Mi piace fommamente che nella voftra Patria fieno flati, *c bo- 
ra vi fieno fi egregi j, & faputi huoraini , deriderò, poiché fem© 
intrati in quello difeorfo di guerra , dichiate alcuna cofa ancora 
del'maftro dell'artiglieria , ò altro limile • 

DEL MAESTRO DELL 9 ARTIGLIERIA.; 

A. "TJ Di douerc poidie hauemo trattato delTingegnicro , <ht# 
Qual de Jj, foggiungiamo in quefto luoco del maftro dell'artigliera , 
TmSìn < * uaAc <lcuc effcrc hvìomo di grandissima prattica , & huomo fo- 
deirarcH P ra tlM ** di fomma integrità , ricercando cofi l'importante ne- 
eliera . gotio ; & deue cflcre molto cfperimentato , per fapcr fere elettró- 
ne di luoghi , doue s'habbino da piantare l'artiglierie , acciò fac- 
cino profitto ncJl'cfpugnatione , o defenfionc della citta , & guar- 
nirle, & fortificarle con foue , baftioni , o con altri fimih ripari a 
Ciò opportuni 9 a finche non fieno occupa teda nemici : & detto 
pofTederc , hauendofi a far giornata , in qual parte & in qual (ito 
fi debbono fituare per meglio potere danneggiare rinimico:Et de- 
ue antiuedere , fe gl'auucrfari; poffono per altra ftrada impedir- 
glielo, & facendo di bi fogno , enere molto follecito a pigliar alrr# 
partito ; il che fuole accadere bene fpeflo : & pero (aperte far 
muouere fubito con deflrezza,il che farà di molto gi ou amento , 9c 
a propofico; & perciò li ricordo ad hauerc pretto di fe bombardie- 
ri molto pratichi, & efpcrti • fi come di quedi diremo qui appretto» 

DEL 
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DEL PRENCIPE CHRISTIANA •? iif •> 
DEL BOM BARDIERO. 

LI bombardieri qui diremo fra l'altre > che non debbono effe- \ 
re traditori al Aio capitano ■ & fi gii ore , come fi vi leggen- 
do d'alcuno. & non e dubbio» che grandissimi tradimenti , 6c 
danni potfono fare quefti bombardieri nelle guerre , ne gl'aflalti > 
& neU'ubbatcimenti . 
B. - Ma in che modo poflbno fare quefti tali, tradimen ti cali , che-» 
pollino impedire le vittorie , o concederle al nemico ? 

A. Quando il Bombardicro carica fle folodi poluerc fenza, palla , 
non di breccie , ne di catene, odi chiodi ,d* co , l'artiglieria ,o 
d'altre monitioni orrcniì »c al campo , muraglie f città , flit altri l : r»di\e 
luoghi nemici i ò pure alzando, o abballando la mira , a tincho J 1 * 1 ?** 
non orrenda reiterato nimico ; perche la palla frapifsi (opra, o £ >m J 3P . 
non arriui: Per il che li pocria dire fuue traditore degno di qual lì darò . 
voglia afpra punitione . 

B. Peccarebbc quefto tale- grandemente, non è vero, per cofi fatte 
cofe t . i. » » i 

A Peccarebbc al certo , & per fuo condegno caftigo meriterebbe^ 
eflerc focropoito aJl'Wtuwe gaftigo,c iupplicio , ad eflcropio di 

aiTaifsimi , gaftigati per lìmil eccedo v 

• > « * 

DEL ARCHITETTO DEL PRENC1PE. 

A. T 'Architetto del prencipe, che qui volemo mentouare , pittore, 
X-, fruitore, & gioielliero,de quali fa mentione ancora l'Impera- k 
dòre nella /tgg* tit.de ixfcuf. art. in Auiblib. ro.deuono * " cu ' 

hauere delle loro arti , come delle gioie perfetta cognitione * con 
opportuno , & perfetto giuditio , * intiera , & macitrale fpcrien- 

T2 : nercì.c d'irnnnrranza grande fono l' a tt lon i >im prefe, & fattio • 

forgerebbe dall'imperi ria ,* ^ ^ 
haiio auueduti , & cfptrti £ tfT ,. rc 
oprando giuditio, & intelletto nelli loro diffegni , fabriche , & h feien. 
jmprefe, li di palazzi , come de tempi j , teatri , colonne , d'Archi , " del ar- 
d'aquedotti f di ftradc , di colofsi , di (ragni , di marmi , d'arme , < hitc "° « 
d'are, & anco di piazze, & quefti ricordi fanno anco per loro 
iftcfsi , perche eoo fmacco , & con vergogna, & con pochissimo 
credito reftariano apprefso tutti , fe manca fs ero d'ingegno,& di 
fufhciente fa pere ne U' ina prefe, che hanno per afsonto. 
Bi Vtile , & nccefsaria fi vede cfcerc Tarn della architettura • 
A. Vtiiiuyoia , & necc&arijfcinia certo é > perche mediante quei* 
*. 1 la 



DELL'OFFICIO DEL MINISTRO 

\rtc del la fi fouiene all'humane necefsità . impcrochc , fc da gl'ingegno- 
\rchitct f| arc hi cctc i non foflero flati disegnati,* mcfsi inperfcctione gle- 
ofTjri" C " dibùì » comc habiterebbono grhuomini in quello mondo ; & 
Ursti* . per quefto dine molto bene Horacio : Ofpida pulito fumpt* tuberi- 
tes logos >videlicet > Deorum tempia nouo decorar* faxo : Oltre* 
che lì perderebbe la politia , Se la conuerfatione , & non fi cf- 
fercicerebbe il culto Diuino . Vtili non poco fumo a loro medcfi- 
mi quelli rari,& eccellentifsimi pcrfonaggi,dico Lifippo > & Pirgo- 
tole fculcori famofifsimi, & nella pittura il celebre A pelle , che per 
hauer quelli intagliata , & quefto dipinto marauigliofamentc A- 
iffppo.e leflandro il magno , che gli fumo carifsimi , & gli promofle i ho 
?irgoco< nor j grandi fsimi , ornandoli di molti fegnalati doni , fir pregiate 
! fculco ' dignità ; prohibendo a qual'altro fi volcfle il dipengerlo , ò lo fcol- 



vp;llt_» posero con fcarpello , eccetto li prenominati . il Petrarca lo dice, 
'iitore . fe Pirgotole , ò Lifippo f intagliar folo , & Apelle lo dipinfe . 

B. Douriano dunque coftoro attendere iqueftanobi l'arte ,&ef- 
fcrcitarla | poiché partorifee vna vita honeftifsima, come voi di- 
te i inalzando cofi li Tuoi profefsoii > & mafsime quando non fi ef- 
ferata con il puro feopo di guadagno,mà per laffettionc dell'arte, 
per diletto dell'animo , & per vtilc della vita , & foftentamento . * 
A. Certa cofa e , che all'hot» beato , & bone orti et artifici , qui f 
Ss!. 177. fecondo il profeta > labores manuum Juarum manducat . E obliga- 
U cura to anco l'Architetto del prencipe alla cuftodia del pala zzo,perche 
rhiccuo il proprio carico è lefsere propofto alla conferuatione di 
' quello:& però deue Tempre abbondare in inucn rioni per ornamen- 
to di detto : il che non può fare , chi non è più che perito nella-, A 
profefsione . Deue fempre efsere anco alla prefenza del prencipe , 
mafsime quando efee per veder la fabrica ; anteponendole ne* 
fuoi difcorli il decoro , l'ornamento & delle fale , & delle came- 
re, & di tutto il palazzo : & quefto denolo fare arduamente, fen- 
do per tal fatto chiamato dal prencipe » ftipendiato » & falariato • 
g Si anco , dica V. S. perche in tener conto » & cura di qucfti luo- 
' ghi 9 & decori del palazzo , non ci durerà quella fatica $ che gia_^ 
durorno quelli architetti che reedificaro in Gierufalcm la feconda - 
volta il tempio ; doue , & nella qual fabrica , & riedifica tione bi- 
Mot a . fognaua ali i riedificatori in vna mano tenere la fpada per combat- 
tere con le genti , che ccntauano impedire firn il pi eco fa, & religio* 
fa imprefa ; & nell'altra poi la materia per cotal edificio , e brut- 
tura ; doue fpefero tempo per fi fatto impedimento , i finche-* 
l'h aueffero condotta i perfet tione, il fpatio di 46. anni . Che dire» 
mo qui del architetto ?ccci altro > a che egli- fiavbligato a fare r 
A. Non altro , fc non che nell'arte fu a bifogna fornicate che hab- 

bia 
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DEL PRINCIPE CttRISTIÀNO. iJ4 ^ ! 
bin i 'mente , cenere egli il carico di due perfone à far fabricaro 
cale » ò palagi , come hebbe b 1 fogno la caia di Dio, cioè di pietre» 
& di vali : con pietre fi principino da lui fi abili 9 & certi fonda- 
menti ; fi come (òpra pietre fi fondò, flc formò Tanta Chiefa : li va- 
& per confcruarcifi dencro,cioc per huomi ni, iì come Paolo,per có- No u 
feruatione fpiritualmente > quale però vien detto Vas tU&ionii . 
B. Ditemi bora quello vi piace del orefice > perche mi pafco molto 
di quefti bei concetti » & ne fon vago • 

DEL OREFECE DEL PRENCJPE. 

A. T 'Orefice mi fi rapprefenta in quefto loco , che per confolatione 

I i voftra, & debito mio dirò come da alcuni viene chiamato an- ^/\ r ^ 
cora orafo » & il fuo eftercitio verfa tutto in minifterij , doue s'o- cicre . 
pera per fondamento del ar ri ficio pi eno , & fchietto oro ; fi come 
quelli che lauorano d'argento , fi nomano argentieri . dourà prin- 
cipalmente il noftro diligente orefice eflere molto verfato nella_» 
fudetta profeifione,& inftrutto nella cognizione dell'oro» & argéto Nora • 
puro da 11 'a 1 chimi a to , & fopra tutto attengati* dal tofar le mo- 
nete , ne celare > o nafcondere fotto le fue manifatture cofe catti* 
ue , & falle , acciò pefino tanto piti ; ne far cofa falfa > & inuti* 
le 9 ne fer ui r fi di quelle frali dealbation i , ne decolorameli ti d'ot- 
tone per oro, ne di ft agno per argento ; & tant'alt re colè ralfe;per- 
che chi fedelmente , & con giufti tia efferata l'arte fua , più facil- 
mente fi fai u a, eh e quelli > che fi trouano in grande amm in i Ara rio- 
ni ; & però gli fiudij de 11 1 fcultorì » & orafi , non tanto fono hone - • - 
fie , mi et iam gioconde , 8c vtili ; perche da loro fi frabricano vafi 0 ™£ dcI 
sì per il culto dittino , come anco per vfò>& ornamento de gl*huo« honefta"! 
filini ; fi come li fabrì fanno armi fedeliflìme per debellatione do 

nemici , & gl'architetti , come fi è detto , belli edifici; : imperò , 
che cofa bella farebbe nel mondo > fecondo l'intelletto hum a no , fe 
non foucro edificate ritti, c terre, &Jcafe> & fe non tollero li 
Tempi;, & altri edifici; publici , & priuati t 

B. Si può concludere , che gl'huomin i flarebbono come animali , 
& fiere feiuagge di continuo racchiufi nelle grotte , & cauerne,ò, 

come fi legge d'alcuni popoli roaai Jbtto viliffime tende»coa cftre- Ciogari . 
mo difagio , & forfè immondi tia . / . 



* 
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yX A 8* oniamo hora j che hauendo Thumana vita , & la Repu- 

-Ly Mica vniuerfalc de grhuomini di bifognodi diuerfe arti , & 
I - efler- 
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cflercitij , fi come accennammo ne! princìpio di quello noftro rm<* 
gion amento ; Se confequentcmente fi di bffògnofi trouino, 
di molti > Se molti , che s'impieghino a fimil fotte d eserciti j » Se 
arti : Se però & i prencipi , Se nelle Republiche » non foto è ne- 
cellario di confnltori , che perfuadino » & foldari , che difenduto » 
Se medici, che carino l'infermiti , Se facerdoti , che esercitino il . 
culto diuino » Se porghmo preci i Dio , Se giuriconfulti , che con- 
feglino i & amminirtrino la gì urti ti a ; mi anco agricoltori , ar- 
tegiani , Se più forte d'arti ffi ,che la necefliti ricerca , Se l'cfpe- 
ì.t.dt txt nenza dimoftra; oltre che anco Teodorico Imperadore ne fi men- 
f uut m tione » li quali fabrichino natii, galere, Se ognaltra forte di vafccl- 
A*tk. Uh. |i per j a conferuatione , difènfìone » St cornane falute , & fccurez- 
Ie * za de fideli chriftiani ; Se chi tendi^hi vele • chi farce , chi ancore» 
chi prore , chi poppcchi fpade , chi fyiedi 9 chi ronche,chi mana- 
re, chi picche , chi dardi » chi saga glie , chi maglie , chi giacchi , 
chi piaftroni , chi corazze , chi archibugi , Se chi artiglierie fabri- 
chino , Se chi fortezze , & chi cartelli edifichino , chi repagoli, chi 
baièioni , Se in terra , Se io mare fappìno fare, 8e dar ordine per 
tor via Hnfidie , Se gl'infuiti de nemici , nel mandarli in fuga , ò 
combatterli , Se fupcrarii • 
B. Si tocca con mano la necefliti » che il prencipe hi di bifogno 

aizTOi ^a^a^tl J ^i^TU^»a^C^ ^^»^^Gc^Ha5 ^i^a^ Itti ^^^^^^^a^lT^?3t^S^KJ j J^^OU^' 

ti in gran conto ; poiché potfòno etTcrc di grand' vtilc in tempo di 
guerra , Se di molta comoditi in tempo di pace $ de al prencino 
Strato. poilono enere di tal' vtilc , &bi fogno ; quale , fecondo che /cri» 
" e • ue S trabone , fu ad vo Rè di Egitto vn proprio fuo figliuolo » 
il qnale non fd mai potàbile, che il padre poteflc farle ao- 
jjMcar l'animo all'arte militare • ò ad imparar feienze , fendo 
naturalmente inclinato i cofe fabrili » Se arte mecanica , le quali 
coatinoamente ftaua i vedere lauorare con molto fuo gufto:Oode 
il Re vedendo coli fatta inelinmtionc confettato da fauij » lo lafso 
in proprio arbitrio atteudcre i quell'arti » i quali era inclinato j 
laonde in quelle fece tal progreflb , Se peruenne in tal eccellenza , 
che era rarifsimo in fabricar machinej di' prefitti; 9 & lauoridi 
ferro , con le qua] cole potè giouare pure affai , come fece , al fuo 
padre , che con attendere ali arce militare » ò altro» qnal fi voglia 
X. elfercitio letterale • ■ • »' 

Si può dunque con l'eflempio di quefto figlio dircene di necef* 
Ai grande , & vtile maftimò fieno quelle arti , Se eflercitij nette 
Republiche > Se preffo i prencipi , Se però deuenfi mantenere » Se 
aiutare. 

DEL 
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DEL SARTORE DEL PRENCIP E. 

VOglio ragioniamo al preferite del fartort del prenc;pe , il 
quale fi raccorderà 1 far opra » che il fignor Aio babbi a ti fuoi 
rettiti ad hora,& tempo» che egli vuole v farli , fi per Tocca fiorici 
publiebe » come celebrare » ò akr'attionc , come per cauateare, ò 
vfo fuo cori diano: & per quello il farro del prencipe non deuo 
fcruire altri , & fe pure li ferue» deue anteporre i tatti il fuo fi gno- 
re : acciò per cupidigia del guadagno in voler tirar a perfet rione 
le vedi ftrani ere , non venga i ritardare^ mal lauorare le pro- 
prie del prencipe» & non le finifea i tempo . Deue poi au ucrt ire di 
non fcambiaxe il drappo del fuo fignore eoo quel d'altri per fuo 
intereffe : & fèndo il prencipe fecolarc» & con moglie , & figliuoli « 
guarditi fedendo loro di non rare alla loro prefenza dishonefti al* 
cuna : Onde perciò fappia il larto»che fi legge preflb il Modogne Sou . 
to» che vn cameriero dell' Imperadore Aurelio » tirando l'Impera- 
erice per , vna manica della vede » fu veduto dall' Imperadore » che 
ilaua ad vna fencftra» & ordinò gli foflfe troncata quella mano^con 
che lece tal atto . Guardai finalmente di non impegnar ve Ai di 
qual fi voglia forte del fuo fignore , ò d' imprecarle ; & in vi timo , 
fe li ricordi » fc bene doueua efiere porto in principio de documen- %, q . j . r 
ti » che fi a tanto perito nel arte fu a, che nel tagliare , non guadi» «#i 
ò confumi maggior quantici di drappo , che biiogna nel vedito . 
B. Hor non fi ni da fare vn può di di feor fo fopra di quelli » che il 

rrencipe adopra fuor di c a fa, ò quando fa viaggio toucro vi 
caccia» ò ad altre recreationi » o efière i far vifite ì 
A. Signorìì, c he pure hò diflegn a to di dire del foriero» che mi è ca- 
lcato i punto in meo te, & hor come n zo . 

• 

DEL FORIERO DEL PRENCIPE. 

• ■ 

« • 

DElli minidrì de quali il prencipe fi ferue in campagna preci* 
puamen te douemo ragionare del forieri prima <T ogni altro» 
che perciò fi può chiamare precurfore \ quale mole o bene deuo 11 for '^TQ 
fa per conofccrc la quali ti del fuo v fri ciò , * il perche fi a manda- curfore^ 
to inanztydoue il fuo prencipe hi dedinato arri u are » & accurata- 
mente però deue ordinare fi a mandato in efiècutioneciò »che co- 
no fee hi fognare al ino arriuo» come far proutfìoni d*alloggiamen * 
ti i quelli » che feguiranola corte» & procurando il nome di quel 
che hi d'alloggiare gli leuari vn grande impiccio . Douendo poi 
far didributiane proporci onata allt meriti di ciafe ano cortegi ano» 

Q» & 
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& qualità . Imperoche deue far confignare prima & le megliori 
ftanze » à chi odia corre tiene il primo luogo « & à chi è più an- 
tico a quella feruitiì . douendo anco il foriero & andare > Se man* 
dare con cappecti , & fcdie » Se cufcini là » doue il prenci- 
pe c per pofare,o ad v d ir me ifa , o ft are alla predica, o à fare q ual- 
ch'altra attione , acciò poll a ilare con decoro > Se comodamente. 

DEL CAPOCACCIA DEL PRENC IPB. • 



Q 



Vi tratteremo del capocaccia , quale , come cacciatore la^» 
mattina per tempo deue efiere in piedi , quando maffime il 
prenci pe voglia vfeire à caccia, fpaftandofì con fimil eflcrcitio , $ 
. affiori , & recrei l'animo dalle ciui li occupationi , Se altri fatti 
perche fi P°P°^ a " bracco ; fendo Ja caccia ritrouata prima per efTercitio , 
effe eira ! & P° l P cr delettatione , giouando quefto à rrapaflar il tempo , & 
* quello alla fa ni ed del corpo: perche la caccia fa l'huomo (offrente^ 
tl ° * olle fatiche , ruggir la pigri ci a , Se il freddo , Se l'odo , peftilenza_» 
-de gl'animi , Se ciò in particolare , quando fi fa in fue hore>& de- 
biti tempi , Se anco fu ritrouata per necefikà delle carni , pelli , e 
d'altre cofe limili . Deue bene il practico , Se efperto cacciatore*» 
' 8 6 • auuertire di fcanfare il fuo fignore da pericoli della caccia , & de 
i precipiti; , ò di (offe» òdi fommerfioni d'acquerò d'altri luoghi 
peri colofi > Se fopra tutto habbia l'occhio » quando lo vedette cor- 
rere con troppa velocità dietro alla fiera , che in quel cafò il buon 
mini Aro deue feguitar più predo il fuo fignore , che la caccia gio- 
jne ;fe bene li Prencipi chriftiani , Se malli me ecclefiaft/ci > che-» 
liter *"** ^ ono * n ^ oma fanum *R h abitare > fecondo Gradano, fen- 
Roma . 1X andare molto alle caccie » deuono più pretto attendere al go- 
II Prenci- ucrno de fuoi popoli , & ad altri ftudij > Se ora rioni , Se all'arme li 
pc à che fecolari » che alle caccie ; perche ne Efau , ne Nembrot per effero 
deue at- ^ at j cacc i aror i y furono mai buoni ; ne forfè grati à Dio • Habbia 
cen er . non< jj meno jj capocaccia à ordine li cani leurieri » & li bracchi » 
li falconieri, & falconi» Se fparauieri , & altri vccelli buoni; Se atti 
a fimi! fpafli . » 
B. Ancorché ^l'Imperadori à\a:fàro,occìdindorum Uonum cunSìii 
?'*r ar"* fa* 9 ""* potefiatem-, ncque acquando finimuì quemquam calum- 
Mart n ' am f Qrm ^àare\ nondimeno fi legge anco » che votatici camn $ plus 
Noia" . cofiant , qua m conftrunt . Per tanto l a diamo di dire più oltre Se 
di cacete , & di cacciatori ; Se ragioniamo di quelli , che non pi- 
gliano fiere > & leoni » ma oro , & arpe n co , che per di (tribù irne-* 
al bifogno de poueri * & per di tre fa del Regno » Se per ampliare-» 
anco il culto diuino , è molto pili necefTario , che le fudette cofe . 

DEL 

G 



DEL PRENCIPE CHRISTIAN©» iif • ^ ' 
DEL ESS ATTORE DEL PRENQIPE. 

A. T 'Effettore, ò rifcuotltorc del Prencipe > come volcmo dire, nel 
, J i fuo v fncio » de danari » & tributi , fi deue portare non alta- 
mente, che fi portò quel coli pouero prima > & vile , dico Tito , Tic», 
quale di pubblicano* & esattore di gabelle , Tali all'ordine confata- 
re de Romani , nel qual vrficio fi portò valorofamente > & quefto 
gi'auucnne » perche nel primo fuo maneggio fi publicò tanto fe- 
dele > & vtile » & buonojche per quefte fu e buone parti fu cofi fu- 

b lima co . Deue fi dunque l'effettore del prenc/pe guardare corno 
. dal fuoco > di ri I cuocere , & volere più di quello» che non deue ha* 
ucre , e ciò non faccia mai ne per forza , ne con fraude , ò altri Dl ch " c 
modi illeciti ; altrimenti facendo, cofi dalla legge vien minaciato. Sjjfj?f(; 
* Siqui* auttm ex attor fuptr txaBionn trimine jutrit • cofùtatus>ca- r itror e. 
f itali peri cu lo tupiditas etusamoutnda , atque probi binda §ft >ftin c. dt fu 
etfaem f cele ri bus ptrftutret . ftrexalt. 

B. Non è merauiglia , che la perfeueranza nel male oprare fi pu- lf ''!' h ' 1 1 
nifea ; impe roche li legge» che ptrft i/e rare in fitte ribus tfìpts- 

, tatum in Spiri tum fanti um . Onde meritamente quello tale eiiac- frdbl 
core , fe perfeueraile nelle fraudi mcritarebbe punitione • 

DEL SPEND170R , SCALCO DJ TINELLO , E CANTINE. 

* é 

0 

A. T T O deliberato di ragionami di qucfti tre minuta del Pren- 
X -L cipe 9 cioè > difpenfiero , lo fc al co di tinello 9 e cantini ero > mi* 

. voglio aggiungerci anco il quarto , che fari lo fpenditore , ò pro- 
ueditore che vogliamo dire , tutti hauendo vrBcio quali verfan- 
te fopra vn mede imo negorio/e bene diuerfamente:però mi è par- 
fo di quelli farne vn breue capitoletto con qualche ricordo , do 

i quali lenza con era fio ci ai chi di no dourd pigliare quello fe li con- 
uiene ; & à voi dimando % fc quelli nel difpenfarc il Pane , Vino, & 

. companatico veniflero a defraudare in quelle parti » penfate rofl'c- 

- ro perciò degni di gafttgo » non che priuati del loro vificio ? 

B. Io per me credo di fi ? 

A. Dcuono dunque quefli miniflri poco fà mentouati dare intiero» 
& giuflamente il fuo douere ad ogn'vno fenza fraude alcuna , & 
inganno ; & guardinfi di mangiare mai la parte del compagno, ne 
appropriarti con fraude , quello fi peruiene a gl'altri feruidori,che 
feruono il Prencipe : perche altrimenti fra di loro nafeerebbe me- 
ritamente difeordia , che fi legge di . r ftatacofi vna volta fra li 
membri , & il corpo , cioè lo fiomaco > quale fi deuoraua tutte No» • 

k fatiche 
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le fatiche de gl'altri , onde venendo in giuditio alla prefenaa del 
Giudice » che era la ragioncquefta pronunciò, che le membra non 
doueflero dare co fa alcuna allo ilomaco:periIche le mébra all'ho* 
ra $ infiacchirono, & debili torno; & tornado per qucfto le mebra i 
1 a me n tarfi, reuocando la ragione la prima fentcnza,giudicò , che fi 
douefTe dare gl'alimenti allo ftomaco ; ilche fatto ripigliarono le 
membra le prilline forze , & cofi conci ufero pace ; dalla quale 
controuerfia fi può cauare , che li difpenficri , & proueditori nelle 
corti i quanto hanno hauuto dal fuofignore , l'hanno rìcenuto ad 
efretto , che di ftnbui i c hi no a gl'altri della fameglia * & non ad ef- 
fetto di goder fclo lor folamente ; & facendo il contrario , faran- 
no Tempre contro il douere , & -porri a no debilitare il negotio del 
prenci pe ; & però fi ricorderanno dare a ciafcuno quel che li eoa» 

i Tim. 6. uiene , ricordandoli Tempre di quello , che dice loro fan Paolo 9 8e 
con lui anco dicendo: Nibtl mim intuii mus rnbunc m&dmm , bsul 
àubium i quia net auftm quid poflumut . 
B . Quello (i deue oflcruarc da quelli fernttori minimi» mi anco da 

EccU maggiori, acciò non fone detto loro da gl'altri femidori quel det- 
to dei Sauio » Oumis iabor tornimi in ore iffiut . 
A. £t facendolo, non fi pocria mai attribuir loro il nome di Caino» 

Nota dì dal quale ne fufeitò l'auaritia ; & nacque l'inuentionc de pefi , & 

onde me m jf urc , eflendo più dedito al guadagno di quel che fi richiedena ; 

■arida*" ne mCDO tlt ^° ^ ont a,c « na & kdri . 

rj Adunque fono di più forti di ladri al mondo ? 

A [ Signor Ci , & fono tre , la prima è di quella , che non ha fatto 
di de forti Thabito nel furto , mi prefentandofi loro l'occa fione,< 
de ladri. Ai officiali fopradetti , non le n'attengono ; perche 
Wot * • il prouerbio , la comoditi fi l'huomo ladro ; ò quel altro» ad 
aperta [il giufto vi pecca : la feconda è di quelli , che meno h; 
fatto habito al robare , mi fempre s'ingegnano di furare qualche 
cofa» vfando però diferettione in quelìo,che non robano ogni cofa, 
ne in ogni luogo , ne ad ogni perfona : la terza è di quelli » 
che non hanno riguardo alcuno ne i tempo, luogo , ne i perfona • 
riabbiamo a flì miglia ti li nofiri vmciali i quello, che non ba- 
ri fatto habito i rubare , nondimeno abbattendoti i potere pi- 
gliare qualche cofa comodamente , fubito fe gl'accende l'appeti- 
to » & lo mette in efecutione ; 6c per moftrar loro , dico» che> 
in ogni modo incorrono in opinione di ladro, qua 1 volta.*» 
che non difpenfano l'intiero , & quel che penitene i ciafcu- 
no : però non fi laflino i minimo penfiero ad indurre i que- 
llo ccceno, ne in mente fimi I cupidigia ; la quale altro non è 
che vaa perfua fionc diabolica ,& ferpentina tcntatione >& ta- 
li 

Digitized by Co 




DEL PRE NCIPE CH1USTIANO. tzy * 
li fo no li figli » quali fono li padri ; & cori quale é il dia- 
uolOf òl l'iniquo ferpentc i cai fono le loro perfuafioni , & tenta- 
tioni loro figliuole • 
B. Perche attribuite la tentatione al ferpentc } 

A* Se gì' art r i bu i Ce e , perche il ferpente è detto anco tentatione, & Serpente, 
tentatore y eflendo animale attuti filmo » & tutto terreno , fi come Timo- 
te tentatione è pieni di m ali ti a » & di frodi » & ftmpre inuita al nc ' 
mal'oprare , il qual male oprare ben fpcuo vien conofeiuto poi 
dal tede I computifta . 

DEL COMPVTISTA DEL PRENCIPB . 

NEIli conti , che egli rìnede ali i fudetti vfficiali t poiche il Tuo 
officio , & proprio particolar carico c di riueder i conti , 
non (biodi quefii, mi anco del teforiero, del raaftrodi cafa , del - 
l'elemolinario , e d'ogni altro vfficiale : pcrilche deue il computi- La Cara 
fta molto bene conofeere la veriri delle fpefe , delle parti date del Com- 
i corte gì ani,& tenere in quella reuifione de conti la bilancia drit- P*" 1 " 1 ' 
ta vgualmente & per il fuo fignore,& per l'vrHciale, referendo il 
conto giufto, come l'hari trouato ; hauendo la Aia relati one qua* 
fi da eflere fentenza fra il Prenci pe , & detto vmciale ; & però de- 
ue e (fere giuda , & retta » non iniqua la relation e, che fari al Prcn- 
cipe ; ne fi muoua per odio» o per qual fi voglia altro rifpettoi 
fare il contrario fotto pena di peccato mortale» & con obligo del- 
la rcfti turione del danno» che hauefle potuto patire v na delle par- 
ti per la fui f alfa rclatioae . prohibiri dunque il computifta la h n- 
gua fua dalla finiftra rei a t ione, & cofi ancora le labbra fue > acciò 
non parlino dolo , ne inganno contro alcuno mai » fecondo gfinfe- 
gna Dauid fanto ; perche i quefto tale Iddio gli fari sépre procct- U\ 33. 
tore nel tempo delle tribolationi,anzi li fari falutc,& fa lua mento 3 6 - 
deli'anima»fe giuftamentc parlari» viucri,c giudicherà 1 tra le parti. - 



DEL C RED ENZI ERO DEL PRENCJPE. 

HOra paùlamo al credenziero » & ancorché tutti li Prenci pi 
chriftiani poco fi curano hoggi con Horatio»che al fuo ere- thr. 
denziero difiè » per ficai odi ptttr apparatiti » de fbntuofi,& ricchi» 
fi lauti apparecchi alle lor me afe ; Nondimeno il credenziero 
deue nella fua proieùlone hauere fperienza » & peritia grande : & 
in prima deùc eflere perfona molto polita , & netto nella fua arre, 
▼far diligenza » & deftrczza grande ne gl'apparecchi che fari per 
il fuo fignorc » ornando , abbellendo , acconciandole accomodati ■ 
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f preci- beniffimo Ia tauoia con gratiofe pieghe di tenaglie > Se alrre^ 
i ne pa- colc ' belle *' Non tamenpauptr*s f vt menja apparai ut mUaty JquaJ- 
i . Uant ; ilche notino il prencipe > & i ricchi . 

B. Non è anco di quello vffìeiale il tener conto delli putti, & del- 
i ' l'argenteria > e d'altre robe appartenenti alla crede qz a ? . * 

A. Deue Tenta du bio egli , & l'argenteria , & altre robe , che hi 
in mano del Tuo fìgnore cuftodire , & guardare con ogni dili- 
genza, & racco rie quando fono fuori della fua credenza: ricordan- 
ti^//, de doli i come fi è detto di fopra, a! guardaroba» & facrifta, di noa> 
bhg.qu* predare , non vendere > ne impegnare in modo alcuno robe, clic ho 

* ***** in mano del fuo fìgnore fenza iuo efpreffo ordine : perche oltre al 
IFurtU. peccato,verrcbbe a cómettcre anco il furto: Contn&atio §nim rei 
Hor. aliena furtum tfft Ugitur : per il eh c ne potrebbe efTcrc gafiigato . 

B. Hor diciamo del bottigliere, & fi diri di mano in mano de gf al- 
tri v hi ci ali , che recano > de quali mi ba iteri folo di fentire , len- 
za d'hauer ad interrogare di co fa alcuna . 

• • • • * 

DEL 'BOTTIGLIERO DEL PRENGIPE. 

« • ■ • 0 

A. T L bottigliere deue effere al cretanto fedele al fuo fìgnore come 
X fi è detto del coppi ero ; & fopra tutto queft o vffìeiale fi guar- 
derà di dar da bere a foreft ieri , ò ad altri nella tazza , o bic- 
chiere del prencipe > mafsime mentre mangia ; perche ne potreb- 
be pigliar affai Meglio % ri fa pendolo , & dirli poi in fua reprefen- 
fione quel detto d'H orario, lllii ego lucidai intr e fedes, ducer -e rutta- 
rti fi(ccos y & adferibi quieti s ordinibuspattor Deor ù.Ncl retto qua- 
to lì hi da guardare quello vffìeiale per non perdere il nome di fe- 
dele y & da bene » può hauerlo fentito quando fi é ragionato del- 
l' vfficio del coppiero: poiché quafi ne gfiftefsi viti; poflòno cadere 
Bc l'vno, & l'altro . per tanto fi rammenterà fouuence il bottiglie* 
ro di quanto fi è auuertito il fignore coppiero ; & ftia a fentire^ 
quanto anco fi diri dello fpet iale, che guadagneri aliai : in tanto 
noi toccheremo di quanta fedeltà 1 deue edere il Quoco verfo il 
Uìo fignort • 



DEL QVOCO DEL PRENCIPE. 



PErche in vn certo modo la vita di quello fti nelle fue mani ; 
douendopoi nella fua arte, fc professione eOere tale, che con 
ogni induftria > & diligenza proueda , & acconci li cibi , efquifiti , 
& delicati, eV apparecchiar viuande molto polite al fuo Prencipe, 
& con ogni realca » & U delti fi ricordi di cuocere fempre , & ac- 
* conciare 
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DEL PRENCIPE CHRISTIAN©. ~ ri* „ 
conciare quaco dcue Mangiare il prencipe, conforme al gu fio fuo • . , 
onde ben difle Marciale : Non fotti tft art Jota co quo dtjtrutrtpala- MsrtUk. 
$o,namquMi coquus Domini deb et baine gulami E c i n fine fi ricord i» 
che l'arce Tua non è men nccefi a ria, che le altre ; ne meno ledaca , 
quado è bene inctfa>& ben fatta, ad efla apparcenédofi oltre molte 

• altre còlè, l'apparécchio de cibi, de fapori,de potaggi, & di alcre vi- 
uande,fi come di e(Ta dicefi nel pap.ne tules,dc coni. al] a dilt. quinta. e - »*'*}" 
Però nò fi tema puto,ne s'arrofiilca eflercicar tal arre, taro necefla- 

ria ,rru (fi me per prencipi,& fignori grand i;pofti da Dio nel mondo j Préncipt 
a noilrogouerno » & conferuacione , come vna potetti publica>& dì quello 
come vna imagine della Maeftd diuina;la quale douemo pre- mondo 
gif Tempre cucci che gli mondifichi il cuore, & gl'indirizzi la men [JJ^ 5 *" 
Ce 9 & gli giufti fichi l'anima , fan ri fichi il corpo » & gli beatifichi Maeftà""* 
finalmente , & glorifichi in ecerno lo (pirico » & noi con efiì Tuoi Diuina . 
fudditi come membra di quelli . Del difpenfiero poi, & dello Ica l- 
co del cinello,o prouedj core, che vogliamo chiamare,»* fi è detto 
idi fopra > che nel distribuire le parti lèruino Jagiufticia rimet- 
- tendoci nel refto a quanto fi è cocco di fopra: guardandoti* da que- 

• fio vi ciò di appropriarli , & rapirti per loro quel,che cocca ad al - • , 
tri i perche quello è vn vicio, 8c peccato molto bracco , & più 

• d'ogni altro diTpiace 4 Dio ; per efiere de di re t to > contrario alla 
fua giuftitia, & come quello, che fempre pregiudica al profsimo . 

B. Baila .dunque di quelli hauer detto fin qui, poiché come accen- 
nate di fopra anco fi é tocco di quello Retto : feguitiamo dir do 
glaltn , che ci reftano • ~> 1 mh - ? : 



:V-ti ;i D*£ SP BT1 ALE DEL PRBNCIPE. 
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A.T O Speciale del Prencipc hora ci fi auanti ; alquale mi paro 
X -i ricordarli primieramente 9 che componendo egli le medici- 
ne id Tuo Signore , o Facendo contféttioni , debba metterci » & in- 



-arci quelle cofe gi ulta men te, & propriamente , che hi ordi- 
nate il medicone non cofe fiancute per frcfche , per non dir catti- 
le per t 'ione ; Et hauendo bifogno qucfto miniitro di molta me- 
moria, per dare 4 ciaTcuno de ma Iatì,qucl proprio ordinatolo fia 
- iper il Prenci^* iftetfo , o altro gcncilhuomo , o fu uidore di cafa ; 

guarditi* pero di non sbagliare mai di dare la pecione di quello a 
> UjueH , alcw > perche glie né cocca render conco nel Tribù nale/upre- 
mo ; & credafi di quefio douer renderne cai conco , che fempre Ce 



.1 



, el aferiuera ad errore^ non a colpa; & maggiormente douriren- H (p«Mc 
der conco di quelle cofe, doue fi pocri arguire a mala incentione . j a C "V 
*uò guardi é* non dare mai ad alcuno Icicncemcnte pocione , 
affo K obe» 



.< f fo DE'tfViriCIO DBl MINISTRO 

WrTé*" ° l>cflan<,a » cIlc pQfo PWClirtrcl'abwfot A: di non dare vele ni, on - 
proh-hira de fc ne cagioni la morte dì perfona \ & in oltre al peccato , la pc- 
/. b>mo c. na è notissima > la quale gii hauemo detto e (fere la morteiquan- 
de e fife, do del coppiere parlando dicemmo : PaiùUmr wntficus tormenta , 
« & quodfeat femptr exptdtt ♦ i . .... i 

B * Mà di grana » atlanti pafsiamo più oltre » di te, non ci farebbe 
qualche remedio da prefemarfi li prcncipi da qu erto veleno È f 

A. Signori! , che ci farebbe* ■ : , 

B. Mi perche non lo di ce mo noi ? Ut i 

A* Perche quello non è noftro proposto » ne qucfto dece enere al 
noftro ragionamento di tali antidoti •■ f ". v 

B. Pure 9 non porre Mi dir qua 1 cofa per vtiliti d'alcuni;fe bene vfcif- 
fimo vn può fuori del noftro ragionamento ? . .: : . 1 

A. Potiamo , mà c'intratterremo troppo ; mafsimc » che fatti di} 
^rolifsi. mattr eR prolixitas . Ecco , Vi voglio compiacere» Per preferuarfi 
Rem-dT^ veleno il preudpc, & ogn'altro, che dubita vektìojdrue fchi • 
eontro uare li cibi di bianco » Se di verde coione Ale viuande fatte idi 
veleno . fangue: Vii anco ogni giorno di pigliare orci ma Th triaca in quan - 
ti di quattro grani che impofitori fard (dicono molti peritici efpc- 
rimeritati) i n quél giorno polfa il veleno far nocumèto alcunp(crie 
dicono cofi vsò al Aio tempo Aurelio, & Antonimo impcràdorejti 
pigli due noci» duoi fichi fecch; , & veoti foglifedr rata , & vi-» 
granello di fai pcfto , & ogni cofainfieme fi mangi a digiuno, che 
come fopra > in quel dì non l'ofònderii veleno* *;< i. »;v cii b in.ni 

B. Mi latti amo di dire di quelle medicine coatra veleni j & dicia- 
mo , che peni deue patire chi procura aborfo . 

A. Certa Wfaè ftcoti 4o vi f*€ri. *aV^;^o*ndplafcortoè 
fa. a. e procreato , che egli fi agguaglia al homi ci dio , & chi ri homicidio 

^*upete,chepcnahadapaifc.. & ."Ivh iM-, |2 0 A 
B - Et tra quanti giorni fi dice e fiere il parco animata & ». i i . *, 

A. Nel mafehio in quaranta giorni v x è l'ani monella Bernina poi in 
8o. giorni , fecondo che feri uono i Dottori ; quali dicono , rixoil 
feme pigliato dalla donna in fei di ha famiglia iua del 'att^ > nelli 

** ott • nouc giorni poi feguén fi conuerte quel fperma in fiinguc: nrgl'al- 
tri dodeci giorni * che feguono fi corlgiela » & diuenta jnciera car- 
ne:nc gl'altri i8.poi fi fa corpo organizzato con x foo; membri a ni- 
mato . '-j. i o .«j i «.Mi v 

B. Siche , fecondo il difeorfo di quefii Dottori* l'anima fi crocerà 1 
; b*mo c. in vn corpo, per il fpatiode i detti giorni; & {*: r coofeqoertte tirai* 

• cunaprocurerà aborto » & fconencura^Zitf MXO^ai^aÉimàs^ , 
commetterà homicidio . ì ; r: !» . io? : ? 1 Jtf : i * 

A v Cofi d,cemo,5< concludiamo j rad lafeiamo qtfefto, & diciamo 

che 
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D*LPltBNCIl>È CHRISTIANO. t } r 
che quando il Prencipe non fi purga , o non fra ammalato , poco 

bifegno hi di Tpetiale , & meno di medico ; & ftando fano, & ga- 
gliardo , gli conuiencfare più torto cflercitio con vfeire fuori per Lucrati 
la citti , o in campagna , fendo Tederemo molto vtile per di frac* 
cnare glhumori , che ftanno nelle cauiti # & gionture de membri; 
Te però tìÀdòppo iadigeitione , auanti fi pigli altro cibo ; & perà 
in r ai eafo hauti bifogno de pararrenieri » o ftamerr > che altri 
chiamano* 

D£ PARAFRENÌERI DEL f &JBNC IP E* 

l^s E'quali «e ftarano sépre intorno al Tuo fìgnore almeno quar- 
I J -irò per guardarlo da ogni accidente * che potette nafeere , & 
nel caualcare , tom. ; n andare in ferrica » li quali anco douranno 

farete- 4 * 1 lontana la -gente f che (i volcffe accollare al Prcncipe , & 
cofi «imouere ogni impedimento del Tiaggio . 
B. Et quando j1 Prencipe fari fermo a palazzo , non hauranno da 

fare cofa alcuna queftr para Fren ieri ? - 
A. Qucfti daranno Tempre pronti alla porta della fata , non foto per 
vedere , & intende re chi viene» & vuole vdienza dal Prencipe, & 
andare a farne ambiafeiata a Camerieri , & mafìrodi camera.*; 
md anco per edere Tempre letti , Se apparecchiaci per ogni arra ro 
del Prcncipe , a che vcnilkro chiamati , ò per andare hiora coro 
loriali , con ambafeiate , o'eon prcfenti,hora a quello, 



hora a quel fignore . 11 capod i quelli fra meri , o decano de para- Decano 
tome*! , che vogliamo chiamare , che dalla ftaffa , ftameri,& dal ì e ' ^J- 1 
fremo pararrenieri parche fieno dcttijTard Tempre prefente, quan Sia fi er i j 
do il prencipe dtevdicnsta, & fari quali l'vmcio di vn ca menerò; p* r »f r e. 
& quaodo il prencipe , & maTsime il Papa,caualca,deue Tempre vn nicri 
parafrenwwmenare per il freno il caualk): & deue hauerc feco lo ^gabelle 
Tgafr*llo>perf«ocoporlo alli piedi di Tua bearitudmequando vuole £ r r ™ v 2 
moiiiarev^^cridert da cauallo ; & caualcato , che Tari,o puro uallo. 
andando il prencipe a piedi , deuono femprc quelli pararrenttri 
hauerh l'occhio adoflo,& rio lo latTare mai,mi enerli sépre appref- 
fo » & guardarlo non venute a ritrouarfi Tolo , per eiTcre detti ri* * • 
matti indietro, & coli venifle a incontrarli in qualche male intop- 
po ; come s'intende auuentóc , & non Tono molti anni in Romsu Vota . 
ad vn fignore di qualiti , il quale andando vna mattina per faro 
cnerqitjo fuori della citti , ic volendo retirarli > o per dir l'vfficio f 
frfcer altre contcmplationi , & penfieri in certi luoghi folitarij, & 
fuor di mano ; ordinò alli Tuoi fcruidori , chefeco haueua , che lo 
aripettaffero m ccrcaluogo , & egli poi fc ne paftò piti auanti -> & 
* v K a ecco* 
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il» DELI/VFFICIO DEL MINISTRO, 
ecco » che egli mentre folo coti ftaua, lo fopragìuofero quattro ri* 
baldi fconoiciuci eoa quattro barbe pofticcie » & lo fecero prigio- 
ne , dicendoli > o facci venire qui dieci mila feudi» o che a ama z- 
1 1 a mo ; & a quefto atto haueu ano li pugnali alle mani sfoderati 
per metterli maggior terrore » & fpauento ; & dicendoli egli, chc^ 
cflendo nelle loro forre , non fapeua penfare,ne trouare mo- 
do di far venire quelli danari ; al i'hor a quelli ribaldi , che ben e-» 
haueuano penfata la ribalderia » fecero comparir carta , & cala- 
maro » & gli fecero fare vna poli z a di fua mano » con ordine , 
che ti fodero mandati per li prefenti portatori della polista dieci 
mila feudi» & coti due di loro andorno per li danari , Se gl'altri ri- 
ma fero alla cuftodia della buona preda» al quale poi diedero la li- 
berti all'arriuo del dan aro, 6c di quefte firn il i cofe pouono accade- 
re, quando fi lalfano foli li padroni. Deuono fra di loro M oarafre- 
nieri eucre quieti, vniti,& buon compagni» & l'vno dell'altro noa> 
eiTere maledico, n e adirarli» maflimc quando fe ne ftanno alla por- 
ta della fala del prencipc,* fono di guardia, ouero mentre ii Pren- 

R cipe di vdienza,o fa qualche altra arcione didentro . 

Io credo» che non folo li parafrenieri» mi tutti gl'altri Corteg- 
giarli dourebbono effcre tra di loro d'accordo , & non fcandalofi , 

A p feditiofi • 

A ' Quefto non fi niega , mi de parafrenieri fi dice particolarmen- 
te , perche fendo la maggior parte di loro foldati , & huomini in- 
clinati più alli romori , che aUa quiete , par che più a loro tocchi 

»«« n <l ucfto «cordo, che fcruir deue anco ad ogni ChrilUano ; fendo 
' precetto di fan Paolo , che non folo lhuomo non deue cflfcre male- 
dico , mi non deue praticare , ne mangiar con tali ; perche f? leg- 

, C#r. * ge del maledico , che fe non pircutit pugno, portutit lingua , & del 
iracondo fi legge : Noti e][e amicus bomini iraeundo . Et fan Paolo 
dice ; Vnut aduerfus alium non inflitur , & perche fecondo il me- 
defimo Salomone : Homo ìracundus fu/citai rixas. Et tornando a 
parafrenieri fi di loro quell'altro ricordo , di non mai dare fafti- 
dio»o offènder alcuno » ne in dettile in fatti, ne meno eoo il cuo- 
re ; auucrtcndo,chc prohibendofiloro offendere alcuno > come fo- 

»■ nemo P* a > sWwHfe non folo de fuoi compagni , &de gl'altri cortegia- 

'.dcp*gi. ni » mi etiam di non offendere quelli , non fono della noftra fedo 
chrifiiana» fi come de pagani parlando,* fanta chiefa comanda 



H 



DEL COCCHJERO DEL PRENCIPE. 

Or ragioniamo dc'cocchieri,carozzieri,& Icttighieri < 
_ cipe,quali dourannopigliarfecura & de cocchi,* d 
rozze,& delle leccichc a lor guardia cómeùc,co tenerle nen 

te» & 

..... * v » m . 
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D#*. PRINCIPE CHIUSITI ANOv *j» r 
rt>&: bene acconcie, acciò volendo vie ire il fignorc , fieno fempre-» 
pronte » & in eflcre » lenza d'hauerfi ad fpeteare » il che da pren- 
ci pi fi fenee molto *, & ne cactiui paflì ricordarli loro » che deuono 
cflere accortile/tri, & circonfpetti , non folo auercirli, ma quSdo è 
neceflano di pattar ui , fenaa poter fare di manco , vfeirne quanta 
prima ; & in Comma guidar tempre li caualli , o muli lontani da_» 
ogni pericolo , & da ogni cattiua fìrada . to , 

DEL SCOPATORE. 

A. T O feopacore ci retta, al quale diremo, che li bifogna effere fi- 
J i dato,reale,& da bene, ne mai dentro la camera doue egli feo- 
pa i muouere cofa alcuna, ricordandoli ,fe bene ha facoltà di po- 
ter cncrare per tutto , che nondimeno l'entrar fuo è perfeo- 
pare > & nettar quelli luoghi > & ornarli , & non per edere ladro» 

& per rubare :guardifi dunque di non guadagnarli qucfto cactiuo mrnco*a 
nome ; iJ quale ricordo fari anco comune a gl'altri ; & a quefta-, (topato, 
occafionc mi pare di còpa rare il ladro al fcrpc,& a fare quella co- re . 
para tione mi muoue il con fiderà rete he, fi come il ferpc è aftutifsi- Compi, 
inedie aftutiflimo fia il ladro, & che,fi come il ferpc fdrucciolado [? t|0nc « 
penetra per ogni bucajcofi il ladro fi adottigli a con il ceruello per ou * 
entrare in ogni luogo.ll ferpe è odiato da tutti ; il ladro è abhorri- 
to.il ferpe aicofo fra l'herbe > punge , cV il ladro da nafeofto nuoce . 

B. Bella cóparatione,che hauete fatta del ladro col ferpe; & fi vede, 
che hi molco del buono ; ma hormai potemo dar fine a quello no* 
Aro ragionammo, perche vedo farfi tardi, 6V però qualch'altra co* 
fadiciamodel portinaro del Précipe,& delgiardiniero,chereftano» 
& poi vfeiremo a fpalfo , pafleggiado per pigliare vn poco d'aria • 

DEL PORTINARO, E GIARDINIERO DEL PRENCIPE. 

A. A Quanto habbiamo detto di fopra del portinaro, non mi pare 
/\ douerfi aggiunger altro, fe non ricordare di nuouo,che egli 
hi bifogno di molta vigilanza intorno alla porta , fi di giorno,co- 
di notte j non intromettendo in cafa genti ne troppo amiche al fi- 
gnore > o di ma!aftare,ne aprendo a chi vuol portare via robe fur- 
bamente, acciò egli non fia poi forzato di dire : Ab occulti* mtis 
mandavi* ; doue che prima poteua dire", & ab alienti para /trito sai i* 
tuo .Sia dunque il portinaro fedele al fuo fignorc, & ricordifi,che W 
egli ha il luogo , come quello di fan Pietro Apofiolo , quale da_, 
fanta Chiefa viene chiamato latinamente:C/^/^#r^#r#^i;& che Ma,t ^ 
fi come fopra , a fan Pietro è coramefTa tuttala cura della gente-» ì*òff d 
fedele , & anco di <juelto mondo , che è la cafa propria di Chrifto; Porti'nan 
Impropria inim iam , dice fan Giouanni , venti : cofi è egli porti- di chi a 

naroi finai,c - 
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t\4 Dirtt'vFiMtfW fcti -'RTOota&t 

natii poft© tàftod* fièli* **r*Ìrot™ot*P* ,*ome ftft Pietri 
dtquella>di Cbrifto . llchéfi dite anco a quel camfcriero, che tiene 
hi chiatte della camera delfuo S»gnOre,quàhdo vA ,*t è fuori di ef- 
faj&fr come dirte Pietro » Chriuo/n» totyte à*faé&%hòt«>c<>iì lì 
Portinaro tm la per fon a del fao #en**rvy3< ètfniftycHe fa.» Pietro 
^deràitcd^elloper Chrifto, eoli il portico deue refiftere a chi 
voldfe entrarc,o a robarc,o a far«fòzò,C£ bitta fcgio^ito pr€dfei 

DEL G IAAÙltf ÌÉRO*. 

I" N qnant© à! fciardiniero fi *à per ricorda, che e^ttdéile n« * 
^iarof^^fcl fòò^fij^ortftar*, ctir^ fVi ^tnl prefiofaUfi^ 
annètto ^Vjro/r^ehdotrietto, p*»o , & mondoil giardini tue* 
co *, con polire i tt*ff<j potar le viti «Sfittare tutte le pientei«é 
l'herbe conti iwuim ernie , & fecondo il pròprio tempo virthé *e* 
ramente paià giardino ; mttttttneiHlo ih rfotefórteane limpide i 
. & chiare ; * ne» a trinare del Aio flgnore in eflò , fìa pronto H 
giardiinero ad affaccia rfelt manti >o con rofe*o con gigli, ocoA 
«ime- giacinti , e tot* narcifi > b *on> qéileh'altro 1 fitfrc-ytKe ar^ornLi 
i 1 1 n-?^; rt n/i i uì'i^I jij ijujjflu'l Fittiti 1 ' J r 



jartimie ^ ^ tc . ff pfollcduto fc,^ ^fo, f . ftoò^ «fte**. odori* 

-fere per verdura > & per fiorire*, & adorigli! Wenfc j>& IO 
•fu* «suòla ; fi come per mangiare Ti ricxyrdbri portarle fempreJ 
/mete frefchifsimi»hor pertiche ,her prugne, Otoero feline, hor fi-- J 
ehi, hor per a,hcr di quefta,odi o>a I ch'altra iorte fecondo li tenv 
pH hauendo cura particolare ,che hfmtd ,eheri J v%hne ma tu* 
rando alla giornata^ofieholeUatitìàllefué ^pf^hte^eychetaf vof- 
ta ilfreiuripe^lc Atflb vorrà pigliarli difetto di tèWi^tfua*ì^ 
no: Et jn ^madeuecrede^defTere.e^i nei giardino wfrcoMX 
g*if. Fu mtuo Adamo nel Paradifo Terre/tre , vt operarttur t & culto» x 

dirti ilh4Tri\ & d*ue egli rallegrarli ài esercitare quefta bdhftima 
Jota, arte ddf Agricoltura , della quale r.on già mai fi fornirla di dir- 
ne le fqe lodi ; Ci per cflcrr arte antica , S nobile , come anco va- 
le tanto alla foftematiònc dcirhomana vita , che ndn fi può dir 
più : & per cflcre ftaca Tempre m ogni età esercitata dapréclarif- 
fimi huomini , & che hanno biffati & glVmcij publrci ,* gl 'Impe* 
^frriò ri} ; Et Valerio Publrcola, & Catone Cenforino,* Dominano lm- 
►ubhcct- pcradori , che l'effercitarono , ne ponono far fede . & di Catono 
nit' Cenforino , che fu detto : Opumusfntator , Orator , Offimmt Tm- 
.erktore" perator . Come dunque quello noffro giardimero non haurà caro 
haucrfi fatti compagni nclfuo efferatio del coltiuàf la terra 



mini tanto preftanti? mi fflwa alen e «Tempi la ragióne ce ló detta, 
che queA'arte deue effcfe^a tutti esercitata per conferire vtiUtà 
' ' - ' , acia- 
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DEL PHINCI^IhCjHRISTVWNOc >u? / 
a ciafcuno , ne nuoce ad alcuno . Imperochc , chi « che Jauori 
nel campo , che fi vi tir pi l'altrui ? Chi fe ne fta lauorando al cam- 
po che biaftemmi? chi s'infuperbifchi ? o a chi ha inuiaia ? poiché 
egli non puòdefiderare li frutti per fefolamence > ma anco per 
v gl'altri ? & in fine 9 fi come a nell'uno nuoce chi esercita T Agricol- 
tura, coli non ha chi l'odi;, ne meno ha egli cagione di odia rr alcu- 
no > fc non odiale grandini , & lcreraptfe;& che altro defideta~* 
quefto tale » fe non quelle coCe » che non fono de gl'altri ? & che-» 
.cprocUce mediante le lue fatiche la madre natura ? onde ben jitXcs 
Horjtio ; Beatiti file qui procul negoeut , vt prifeagem mort ilium, HJrat 
Johttui óvtnt fattori) patemarm '<* bubm exercet futi . Fertili ili ma-» 
. è dunque la Terra» & fruttuoftfótru, producendo ccntiuoa mente-* 
hox piombo , i*or ftagno, > ho* ferro, hor argento , hor oro , hor 
piante* K J^>f:herbe, hot vaghi fiori, & dolci frutti , che di cotm- 
nuo ne tiea nói allegri, e fatij : Attenda dunque il lauoratore del- 
ia «erra à quella. non meno figura» eh? nobile > &. antica arte, la_> 
». f&Wfc .gliiornminiftrsrà ricchezze ampie, & infinite , & vna inno- 
j cen titfìma vita > & fia beata . lo tanto noi, per couc^uiloilftdiqUp- 
fto noltro ragionamento» tornaremo a replicare, che ogni cor- 
t $egiano nominato di fopra,fe egli fari tale» quale dourà eflVre,# . 

da noi è flato moft rato per feruitio di pio, del Tuo fignore , & del qq^' 
. sfroflimo , che all'hora terrà il luogo in corte a comparatone del- 1 c 
la corte di Chrjfto»chi de Tanti Apoftoli;chi de i fanti Eu angelici » vengh 
chi de 1 fanti Martiri* chi. dei Confeflbri , che de Vergini , chi dft-# a [ simi 
lauti Monachi , & gremiti , chi de Profeti , chi de Angioli» Sechi gUatl ; 
-td-Aroaiuji&fc :iQnde Chi non yedsà» o non tocch.ri con manovelle 
*tU principali vflftciaji,6he foM> in corr.cquado fono madati(4aj fuo y^" , 
fignpre in qualche legatione,o ambafcieria,o co cepubliche ad al • pr j,K,' 
cuno ne^otio*che all'hora quefti rappresécano in loro l'vfficio del del Pn 
-itifanti Apoftoli,, che furono magati per il niódo a notificar la Mo ci P e • 
-U^'-MWpìMw* C?iefu ChriHof 1 ^che li fccretarjoflp^otdp- 1 Sccr 
. .nudati 4al loro frócipe ferivano il voler 4'eiTorAr M feiò^cftOi^W, u T n) * 
: bch« «11'bm^rtinionQÌ'vac*© deTanci &uAnB£liQfc& ch*i«4j|£> . gJ0 - 
^ no la lingua: » & &$etwia di quello Scnba >v*!ottttnfir$ entità K 
capitani » & Ji fol dati, Quando con l'armi in. mano (i pfefencano <n 
ofeftttagMt* M !<50ft ii^fW!defU|orvkaf>er^r^i^^ (ìgno- 

cplbia^ciif (ìiej^&iMi ùfttfc^ capii 
pe , quando con il faoNiw&o /acrifoif» ^«ìMt^ifcMlebtra^ ia^| 
memoria della pafsione di noftro , Signor Giesii.Ghrifrk/& fup\ 
martirio.no n fanno all'hora vfficio de lanti fìt&ffw'ww)kcQr\f( 
felfarono femprci & profelTarono publicamente lafcdc.qfófhana.jL 
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co» rcfolutiorx ferma di parirc anco Morte per effa j Te forte da- 
to bifogno?li cantori mutici > quando cantano, & attinti al 
Cantori • prenci pc fanno qualche dolce armonia , che in fé contenga amor 
ce lede , & diuino «non terreno , & lafciuo ; non tiferei c ano al- 
l'hora l'officio delle fante Vergini , delle quali fi dice ; Quocunque 
. t 91 ^** Chrifto lor fpofo s'intende ; Vtrgma fequuntur,atqu9 iv- 
Gr* virimi fabuipojkacMtntis curfitant , bymnofq. duUtspirfonant} fct gl'al- 
JLirfiM ttttt * fcroidori del prenci pe , & più fecrcti > òc intimi , & forfè 
cipe . più grati di quelli , che afsiftono fem pre alla perfona del fao figno- 
recome anco quelli che hanno cura di pregare fecretamete per la 
Aia falute, & felice ftato;chÌ non Tedesche quelli tali all' hora han- 
no l' vfhcio de'fanti Monachi » & de'fanti Eremiti ? la vita , & fan- 
ti td de* quali moftrò tanto apertamente quel gran Eremita fa rL. 
>a SSÌ • Giouanbactifta ? li paggi più gcnerofi & nobili , quando vengono 
- mandati à far qualche amba fei a ra, no accettano l'rfficfò di quelli 
» Angioli , de quali fi dice : BiniàiciU Domine omnts Vtrtuta 
Uh 101. 9tm ^ m itiiftri ùuij qui fuitii voluntatem fiuti & btncdicitt^» 
t Domino orniti Angth uni yfarìtnffs verbum illtus ì Et quando li 

■ tnedefimi paggi Ornati , Se potiti ,& con ricchi , Se pompofi vefti- 
i menti adorni a eco n pacano, o afsi dono intorno al fuo Pre n cipe , 

r chi diri, che a IV bora non moftrino l'edere altri que tH,c he Angio- 

Sfai.4. ]j )tutt i r j pieni d'al!eggrezza?de quali fi dice iSerapbym Jtabafjf fu- 
p$r fUud fix aUvw,jtx dèi alarti Se in im altro luogo, Et voUutf, 
dicefi » ad me vnm Sirapbym ì Haitiano anco q uefro in memoria 
Imbafcia che & N'unti j, A: A mbaf eia tori,& torieri,& tutti quelli cortigiani, 
cri ». & - che fon mandati auanti ad auuifar l'andata del fuo tigno- 
ìlVprcn- rc » cW rton s *' chc eki Pigiano l'vfhciode fanti Profeti, man- 
ine.' dati auanti ad annuntiare la volontà del fuo Signore , òfua ve- 
nuta ;(! còme fi legge,fra gl'altri dell'andata di Giona in N in ine; Se 
di Nata a Dauid?& che in fine pigliano l'vfficio di quelgra Precur- 
forerei quale fi legge ; Et tu pnvr p top bit a altijfimi vocabtrh,pra- 
:me. i. ' ibis tnim arti ficum Domini f arar* vtas eiut)\ a tei a mo poi di dire» 
Jota. 1 " che nella corte altri tengono il tao«o di Abd innocente V altri di 
Enoch grato a Diottri di Noe giiifto.-altri di Abraa fedele;altri di 
• Mofe mafueto;altri di Giofue cafto;& a Itr i di Daniel sa to, ÒV buo- 
U no. Dal che fi può perfettamente c6cludere,qual fi a il primo noftro 

I prefuppofito ; cioè, che ogni corteggiano cerchi d'attorni gharfi a i 
i predetti Santi, a finche ancor loro Santi con i Santi in trouino , - 
1 B. Hora e Teniamo fuora a voftrocommodo. 
i. A. Andiamo. ' ?u> 
B. Irt Auiam Coeli * i : 



A. Amen. 
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